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EDITORIALE

55

Ho un ricordo distinto e preciso se devo pensare alla mia scoperta della speleologia: la lettura a scuola, capitata 
chissà come, di una rivista piena di belle foto, quando avevo 17 anni. Era Progressione, il numero 18, che fece sterzare 
definitivamente verso un senso preciso la mia volontà di capire ed essere protagonista della geografia del sottosuolo. Ora 
mi ritrovo a compilare l’editoriale della stessa rivista, questa, “quella” pubblicazione che tanto ha dato e ancora fornisce al 
panorama speleologico nazionale ed internazionale: emozioni se penso agli anni passati – 20 esatti – dalla prima lettura di 
quel fatidico numero. Prima di offrirvi il nuovo numero, un semplice, profondo abbraccio e “giù il cappello” a Louis Torelli, 
direttore sino al numero 54: mai direttore di redazione, a mio avviso, è stato più proficuo, generoso ed innovatore come è 
stato il suo modo di operare. Non ruberò altro spazio alla presentazione del nuovo numero per promettere nuovi traguardi 
e nuove rotte, ma il lavoro che esce oggi, come ieri, e sempre più nel futuro, è e sarà opera dei soci e della loro voglia e 
volontà di promuovere quanto fatto e svolto sul e sotto il territorio che più amiamo e che ci regala momenti entusiasmanti: 
Progressione esce grazie a loro e per loro, per cercare di trasmettere a tutti, via carta stampata, documenti elettronici, web 
e multimedia, le stesse emozioni che sono state vissute “live”, distribuendole al mondo intero.

Progressione 55 esce oggi rosicchiando finalmente tempo sui processi operativi e lavorativi della redazione, riuscendo 
a colmare quei 4-5 mesi di ritardo che si erano accumulati al numero 54, grazie ad una gestione sempre più elettronica 
dei documenti ricevuti (dovrà diventare un’esclusiva) e ad un’impostazione più rigida sulle “deadline” di consegna dei 
lavori, prima suggerita e poi recepita dagli autori dei lavori. Il numero è corposo e “massiccio”, 168 pagine che veramente 
spaziano su di un ampio e eterogeneo territorio di ricerca. In tempi di crisi – non è così? – delle vocazioni alla speleologia, 
di serrate e chiusure di gruppi e sedi storiche, di accorpamenti strategici alla silenziosa sopravvivenza, se Progressione è 
il manifesto della salute della C.G.E.B. allora almeno in casa nostra possiamo – senza auto referenziarci all’immobilismo 
– guardare fuori dalla finestra con più tranquillità rispetto alle fosche profezie sul futuro dell’attività grottistica. È proprio su 
questo tema che il decano Giulio Perotti apre il numero con una sferzata alla Commissione stessa, riprendendo tematiche e 
progetti cari al periodo di rinascita del gruppo che forse sembrano andati perduti: sono sicuro che Giulio, proprio leggendo 
questo numero, almeno in parte capirà che sono cambiati gli uomini e i metodi, ma non gli orizzonti e la volontà di tendere 
al meglio per le sorti della “Commissione”. Prendo da qui quindi, lo spunto per aprire una volta tanto i temi del numero 
che avete a mano non sulle forme di più immediate ed agile lettura, le esplorazioni, ma la parte della ricerca scientifica: 
elegante, originale, estremamente interessante distribuita dal nostro Carso alla Libia, passando attraverso la Croazia e la 
Grecia, tutte nazioni bagnate dal Mediterraneo: l’invito è a soffermarsi a leggere le rubrica “Ricerca” ed a comprendere 
la mole di dati ricercati, scoperti ed ora distribuiti. Restiamo ancora legati al Mediterraneo per le esplorazioni di antichi e 
moderni passaggi pure attraverso le esplorazioni dirette, in Albania e Sicilia, ove nuove ed entusiasmanti vie attendono di 
essere percorse: il pianeta Sciacca in particolare, sarà ancora una lunga avventura, seguitene le sorti attuali a pg. 56

Ma non dimentichiamo da dove veniamo e quale è la nostra storia: il Carso nostrano ci vede sempre impegnati 
e premiati in questo caso con un lavoro magnifico: l’abisso “Luca Kralj”, un severo -300 trovato, scavato ed esplorato 
attraverso una entusiasmante sfida uomo-natura, laddove almeno in parte “l’uomo” ha imposto la sua volontà: a pg. 
13 scoprirete le sorti della nascita dell’abisso leggendo tutto d’un fiato la relazione presentata. Anche e sempre “Grotta 
Impossibile”, meglio “Grotta di Cattinara”, con nuovi rami e nuovi fondi, e l’altra sfida uomo-natura portata avanti nelle 
oscurità della “87 V.G.”, altro monumento alla tenacia ed alla caparbietà umana. La speleologia alpina invece irrompe 
grazie ai lavori dei “punteros” Szabò e Sticcotti, che nel sempre mistico Canin regala e omaggia i nostri amici ungheresi 
che seguono le vecchie strade primigenie tenute a battesimo dalla C.G.E.B. all’”Abisso Fonda” e “Sisma”, attraverso il 
“Led Zeppelin” e il nuovo gioiello del Pala Celar, abisso “Bartok”. Dal Mediterraneo all’Alpe Adria quindi, triestini, ungheresi 
a cui si associano gli istriani (grazie al contributo dell’amico Ivan Glavas) con i nuovi percorsi all’abisso “Bertarelli” di 
Raspo, nel cuore dell’Istria e della nostra storia. Non manca la Slovenia, con il lavoro catastale troppo spesso sottaciuto 
svolto da Umberto “1000 rilievi” Mikolic, vero geografo del sottosuolo. Altro non voglio svelarvi sul “55”, esce in estate 
in periodo di massima attività specialmente per la speleologia alpina, quindi buona lettura, magari ad alta quota dentro 
una tenda o ad un bivacco, o in riva al mare in gentile compagnia. Ci vediamo “sul” numero 56.

Riccardo Corazzi
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RIFLESSIONI

DISQUISIZIONI DI UNO SPELEOLOGO A PERDERE

Faceva un freddo cane quel sabato mattina a Fernetti. Freddo che acuiva ancor di più 
il feroce mal di denti che mi tormentava. La voglia di scendere per la 132a volta in quella 
malefica 87 VG “alla ricerca del Timavo perduto” non mi entusiasmava per niente. Dato che 
eravamo soltanto in quattro e considerando il fatto che la mia non partecipazione ai lavori 
ipogei avrebbe compromesso gli stessi, facendo buon viso a cattiva sorte mi sono deciso 
di non lasciar soli a faticare gli amici. Per fortuna non dovevo spogliarmi all’addiaccio, ma 
bensì nel nostro confortevole “container” situato nelle immediate vicinanze della grotta e 
che viene usato come ripostiglio materiali e ricovero del personale. All’interno dello stesso 
vi è pure una stufetta a gas che emana un delizioso tepore con cui si tenta di asciugare 
il vestiario speleo, sempre umido e infangato. 

Mi stavo giusto addobbando con la mia attrezzatura di “speleologo fai da te”, quando 
l’amico Pino, senza tanti preamboli, mi fa mi dice: “ora che stai entrando negli …anta 
[settanta, ndr], dovresti scrivere un articolo per Progressione in cui esterni il tuo modo 
di pensare sugli speleologi e sulla speleologia”. Nell’udire tale richiesta, foriera di futuri 
grattacapi scritturali, il mal di denti ha ripreso nuovamente vigore, nonostante la genero-
sa dose di polverine antidolorifiche che avevo ingurgitato. Mi sembra, però, che un tale 
articolo (sempre su sua richiesta) l’avevo già scritto per la nostra rivista qualche anno fa 
e, modestia a parte, mi aveva meritato il plauso della Redazione e dei lettori per il suo 
contenuto, diciamo così, avvincente. Per non dovermi ripetere e annoiare i lettori, cosa 
scrivo? Cosa accidenti scrivo? 

Perché si accenda nella mia testa la lampadina di disneyana memoria sono ricorso 
alla lettura sull’ultimo “Progressione” dell’articolo del nostro ineffabile Pino “Sogni, sale 
della vita”. Ma, ahimè, il suo scritto altamente filosofeggiante poco si addice al mio modo 
di pensare e scrivere. All’inizio della lettura mi era sembrato che l’articolo in questione 
avesse a che vedere con la nostra rivista come i cavoli a merenda. Poi ho dovuto ricre-
dermi, in quanto l’autore nelle righe seguenti traccia la storia della Commissione, dei suoi 
personaggi più illustri, dei loro sogni realizzati e di quelli infranti.

Cosa penso degli speleologi? Ne ho conosciuti tanti, tantissimi, nell’arco di tempo che 
passa dagli anni Cinquanta ad oggi. Come tutte le altre persone di questo mondo (anche 
gli speleologi sono persone! Non lo sapevate?) ci sono stati quelli simpatici e quelli no, 
certi esperti in fatto di grotte, altri no, generosi e sinceri, altri no e così via. Ognuno di loro 
ha scelto la speleologia per un suo secondo fine, vuoi per la passione per le grotte in se 
stessa, vuoi per stare in compagnia, per i propri studi, per interessi più o meno palesi, 
oppure per voglia di emergere e tentare la scalata al potere in seno alla società.

Dal mio punto di vista il termine con cui si definisce lo speleologo quale persona pseudo 
scientifica che esplora il sottosuolo per rendere edotto e partecipe delle proprie scoperte 
il pubblico non in grado di scendere sottoterra, è una panzana bella e buona. 

Lo speleologo, o grottista, scende nelle cavità per il semplice piacere di farlo oppure, 
come detto sopra, per propri precisi interessi e non certo per accrescere le conoscenze 
dell’umanità, la quale nella stragrande maggioranza dei casi (l’ho detto e scritto un mi-
lione di volte) delle grotte non importa un fico secco. Una delle tante dimostrazioni di 
questo disinteresse per la speleologia la ho avuta subito dopo la scoperta del Timavo 
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nella grotta Lazzaro Jerko: stavo seduto nel mio solito bar a bermi un caffè tenendo 
d’occhio un quotidiano che riportava in evidenza un articolo sulla recente scoperta. 
Un tale che mi conosce e sa che vado in grotta, ha preso il giornale e rivolto ad un 
tizio a lui vicino disse: “Ehi, guarda un po' qua!” ci siamo, mi dissi, ora verranno da 
me a chiedere ulteriori notizie in merito alla grotta e al Timavo. Ho avuto una grossa 
delusione nel constatare che il tale, voleva soltanto deridere il tizio per la figuraccia 
fatta dalla sua squadra di calcio. Altroché grotta Lazzaro Jerko e Timavo! Anche gli altri 
avventori, sfogliando il giornale, non hanno mostrato alcun interesse per l’articolo in 
questione. Eppure si trattava di una scoperta eccezionale per il nostro territorio e per 
la speleologia, messa giustamente in evidenza dal giornalista. Già, per la speleologia e 
forse per un ristrettissimo gruppo di persone estranee alla stessa. Per gli altri un fatto 
senza importanza. Amareggiato ho lasciato il locale convincendomi sempre di più della 
giustezza di quanto detto più sopra. Forse, se noi che andiamo in grotta, fossimo lau-
tamente pagati come lo sono gli sportivi professionisti, forse, le cose cambierebbero e 
verremmo considerati un po' di più.

Dopo aver, un po' malinconicamente, descritto speleologi e speleologia, passerò a 
dire qualcosa di me stesso, per informare chi non mi conosce a fondo, cosa vuol essere 
il mio andare in grotta. 

Sono capitato nella Commissione Grotte alla fine degli anni Cinquanta e qui sono in-
vecchiato, senza ripensamenti o rimpianti. Il mio motto di allora e di oggi era ed è: vado 
in grotta quando, dove e con chi voglio, sempre però tenendo presenti gli interessi e gli 
scopi della mia Società. Mi considero, nella CGEB a cui sono molto affezionato, soltanto 
carne da cannone e, come mi definiscono gli amici, speleologo a perdere. Non sono certo 
un “uomo politico”, la “politica” l’ho lasciata e la lascio fare a chi in grotta ci va poco o 
niente. Mai ho pensato di intraprendere la succitata scalata al potere anche se devo dire, 
con malcelato orgoglio, che a volte ho fatto parte del suo Consiglio Direttivo.

Non ho sogni infranti! L’attività speleologica in seno alla Commissione mi ha dato grandi 
soddisfazioni; anche se su cento grotte aperte ed esplorate, novanta sono risultate una 
schifezza, va bene lo stesso, fa tutto parte del gioco.

Nonostante questi miei poco lusinghieri punti di vista, penso di esser benvoluto da 
tutti i soci della “Boegan”, infatti non sussistono nei miei riguardi malcelati dinieghi, da 
parte dei vari gruppi che operano nella Società, a prender parte alla loro attività come 
turista abbandonando temporaneamente i membri della mia vecchia, vecchissima, “Squa-
dra Scavi”.

Ultimamente (agosto 2008), dopo i duri lavori di scavo e allargamento da parte della 
squadra diretta dall’amico Luciano Filipas io, praticamene a cose fatte, mi sono aggregato 
a loro per visitare, sempre in veste di turista, il nuovo abisso dedicato al famoso “Grotte-
narbeiter” Luca Kralj, protospeleologo che concluse la sua esistenza nel 1864, soffocato 
dai fumi di una mina nella celeberrima “Grotta dei Morti”, 15 VG. Come sempre sono 
stato ben accettato dal gruppo e penso di essere entrato nel Guiness dei primati (per 
modo di dire) scendendo in questo abisso di 307 metri costituito in prevalenza da profondi 
pozzi e malagevoli passaggi alla veneranda età – speleologicamente parlando – di quasi 
sessantanove anni. È stata dura, devo ammetterlo! Spossato, ma con le mie gambe, ho 
guadagnato l’uscita dove mi attendevano i compagni d’esplorazione per gratificarmi con 
un lungo applauso.

Dopo la grotta Lazzaro Jerko, dove sono stato uno dei primi a bagnarsi nel Timavo 
provando gioie e soddisfazioni immense, l’abisso Luca Kralj non mi ha dato di meno.

Bosco Natale Bone
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IN RISPOSTA A PINO.
I SOGNI REALIZZATI 
RIMANGONO IN NOI

Sogni ad occhi aperti, sogni condivisi, 
vissuti, pensati e sperati; sogni realizzati e 
diventati opere...

Gli speleo sono davvero tra i più grandi 
sognatori, arrivando perfino a perdere il con-
tatto con la realtà di ogni giorno e a vivere 
nel sogno. È l’atmosfera della grotta, dove 
il tempo contemporaneamente si ferma e 
continua all’infinito. Sogni... Gocce d’acqua 
che cadono incessantemente dalla volta 
senza stancarsi mai formando concrezioni 
oppure trascinando via particelle di roccia 
in un tempo indefinito. Pozzi, pozzi profondi: 
vuoti che pulsano di vita, che esistono, che 
ci scrutano dentro e che ci conducono a 
meraviglie mai conosciute: cristalli di luce 
che brillano nell’oscurità; fossili, esseri che ci 
raccontano il passato. Piano, piano la grotta 
cambia, si modifica, la natura crea le sue 
opere incessantemente, costruisce o demo-
lisce, il nulla non esiste, ma tutto cambia, si 
modifica e diventa opera, “essenza di vita”. 
Le cose belle rimangono per generazioni e 
anche se prima o poi cambiano, restano 
nella memoria di chi le ha conosciute. Ciò 
che facciamo non scompare, ma ne resta 
traccia in chi ci è vicino e in ciò che scrivia-
mo. Così le grandi opere degli uomini anche 
se prima o poi diventano storia, rimangono 
patrimonio di noi tutti. Così dai Boegan ai 
nostri giorni la speleologia resta patrimonio 
comune per ognuno che voglia avvicinarsi 
al mondo delle grotte. Anche se i fini da 
perseguire sono mutati con il passare del 
tempo: dalla ricerca del Timavo sotterra-
neo per il rifornimento idrico della città di 
Trieste a quella della ricerca scientifica sul 
carsismo, speleobiologia, speleobotanica 
e quant’altro, alla corsa per la ricerca di 
nuove cavità con l’apertura di centinaia 
di grotte, alla nuova strutturazione delle 
riviste sociali, della scuola di speleologia 
e del catasto grotte, nonostante l’impatto 
informatico e tecnologico che ha imposto 
ulteriori cambiamenti; ci si continua a trovare 

sopra ai pozzi profondi a sognare e a con-
dividere amicizie. Amicizie che con il tempo 
cambiano, si modificano, si cementano o si 
sciolgono; amicizie comunque importanti che 
lasciano  traccia permanente in noi, quella 
di aver condiviso qualcosa che ci ha fatto 
crescere, che ha cambiato profondamente 
noi stessi e l’altro, il nostro modo di vedere, 
di pensare e di sognare.

Se è vero che al tramonto della vita si 
fanno i bilanci dei nostri sogni rimasti tali o 
diventati opere, nell’età di mezzo dobbiamo 
combattere perché i sogni che abbiamo in-
seguito diventino realtà, creare ancora, come 
quelle gocce che cadono infinitamente dalla 
volta delle grotte.

È quella generazione che ha ricevuto 
tanti “doni” dai vecchi, che ha costruito e 
demolito, ma che deve costruire ancora. 
È una generazione un po' viziata, che ha 
potuto raggiungere obiettivi impensabili un 
tempo, grazie alle possibilità tecniche, ai 
materiali sempre più sicuri e al patrimonio 
culturale e storico tramandatoci. Il nostro 
pregio, ma forse anche errore, è stato quello 
di cercare soprattutto la nostra realizzazione 
personale, sia ottenendo ottimi risultati spele-
ologici (discese a profondità impensabili un 
tempo: 1000-2000 metri di profondità nelle 
viscere della terra), che gestendo in modo 
quasi “imprenditoriale” le nostre associazioni. 
Quello che abbiamo trascurato è di saper 
sognare assieme, trovandoci ormai soli a 
dover cercare nuovi fini per la speleologia 
futura e la ricerca.

Un po' di coraggio e diamoci una mossa! 
Che assieme si fanno grandi cose. Bisogna 
costruire dove “l’acqua” ha scavato e ha 
demolito parte dei sogni realizzati patrimonio 
di tutti noi speleologi, quei sogni che non 
tramontano, ma che rimangono per sempre 
in noi. Dobbiamo ricercare opere nuove, che 
impegnano sì fatica, ma che ci riempiono la 
vita. Non imponiamoci obiettivi troppo lon-
tani, basta che ognuno faccia un po' il suo, 
per quello che è e per quello che può. Non 
tutto saremo in grado di fare e di costruire 
bene, ma almeno ci avremo provato. Non 
smettiamo di sognare!

Io voglio provarci ed inseguire il sogno di 

TRIBUNA
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Marino Vianello di una Scuola di Speleologia 
che diffonda la conoscenza e l’amore per 
le grotte, per poter tramandare ai giovani la 
conoscenza, di modo che sappiano costruire 
i loro sogni: sogni ad occhi aperti, sogni 
condivisi, vissuti, pensati e sperati; sogni 
realizzati e diventati opere...

Passerei la parola alla giovane genera-
zione, quella che deve imparare a sognare 
e a costruire.

Chi risponderà?

Giuliana Strukel
(simpatizzante della C.G.E.B.)

C.G.E.B.
SPELEOLOGIA O GROTTISMO?

Nel lontano 1935 Finocchiaro, Medeot ed 
io, timidi e timorosi giovanetti, ci trovavamo 
al cospetto del mitico cav. Boegan per offrigli 
i nostri servigi da neofiti speleologi. Dopo i 
lustri del passato, a quell’epoca, la situazione 
della Commissione Grotte era alquanto disa-
strosa: rare uscite, quando il camion militare 
era disponibile e spesso solo per andare in 
osteria a tracciare rilievi. Pertanto fummo 
subito ben accetti ed incaricati di tanto in 
tanto a rilevare piccole cavità o raccogliere 
dati nelle zone che gli interessavano per 
completare la sua grossa opera sul Timavo, 
(per tale ragione ho l’onore di essere eternato 
in una foto del libro).(*)

In tal modo riuscimmo a renderci conto 
che speleologia non significa solamente 
scoprire e rilevare nuove grotte, cosa allora 
molto più facile di oggi data la notevole 
estensione del territorio a disposizione, ma 
pure raccogliere elementi per comprendere 
il loro inquadramento nel carsismo della 
zona, la presenza di tipi vegetali ed animali 
(il mio insegnate di scienze era il prof. Ivia-
ni, grande esperto di fotografia e botanica 
nelle grotte) e quant’altro potesse servire 
ad una loro migliore conoscenza. Il nostro 
sano entusiasmo non mancò di creare pro-
seliti tra amici studenti, tra i quali ricordo 
ancora: Maucci, Polidori, Boschian, Coloni. 

Vi fu così un risveglio, anche se non con 
esplorazioni importanti come in precedenza, 
ma almeno con la ripresa della raccolta di 
utili dati conoscitivi. Lo scoppio della guerra 
purtroppo venne ad interrompere questo 
nuovo fiorire della Commissione.

Gli eventi mi hanno poi portato in Sicilia, 
dove gironzolando mi è stato possibile notare 
la presenza di parecchie grotte; naturalmente 
mi ci sono immediatamente ficcato accor-
gendomi quasi subito come sul pavimento 
vi fossero cocci preistorici istoriati e non. 
Di conseguenza, sotto gli insegnamenti 
del prof. Bernabò Brea, sopraintendente di 
Siracusa al quale portavo quanto trovato, 
sono giunto ad interessarmi, da dilettante 
e solo per quanto riguardava la Sicilia, 
a questo periodo archeologico. Avendo 
comunque l’opportunità di ritornare parec-
chie volte l’anno a Trieste, non mancando 
mai di frequentare assiduamente la nostra 
sede, prima in via Milano e poi in piazza 
Unità, mi aveva fatto veramente piacere di 
notare negli anni '60 un notevole risveglio di 
attività. Questo non solo dal punto di vista 
esplorativo con la revisione catastale di tutte 
le cavità rimaste nel territorio e la scoperta 
di tantissime altre, ma pure di un gruppo 
che si occupava di vari settori attinenti il 
mondo sotterraneo: Forti e Tommasini con la 
meteorologia ipogea alla Doria e la stazione 
meteo esterna, Stradi e Andreolotti con i 
cocci, Benussi con le ossa, Redivo con i 
resti archeologici ed ancora Forti con le 
sue rocce carsiche, Gasparo con gli insetti, 
Guidi ricercatore speleo-storico, Vianello 
con la Scuola di Speleologia, Marini con il 
catasto e parecchi altri. Avevo l’impressione 
si stesse finalmente concretizzando il nostro 
sogno giovanile: esplorazioni si, ma anche 
collegate ad elementi di studio speleologico 
così da non renderle solo manifestazioni di 
grottistico ludismo fisico.

Questo quale premessa a quanto di se-
guito circa la mia personalissima opinione, 
del tutto negativa, sulla attuale situazione del 
nostro sodalizio, e poiché mi vanto di esserne 
oltre il socio più anziano, anche il più antico, 
penso mi sia lecito avanzare critiche anche 
impietose.
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Ho avuta l’impressione che da parec-
chio tempo i fondi a disposizione siano 
stati impiegati soprattutto per finanziare 
piacevoli, costose escursioni in zone an-
che lontanissime che come risultato hanno 
portato solamente qualche nuovo racconto 
sull’esplorazione, magari accompagnato da 
un rilievo che in fondo a noi interessa ben 
poco, ma senza alcun apporto di elementi 
od osservazioni, argomenti che interessano 
ambienti ben più ampi di quelli speleo-
esplorativi.

La speleologia è nata sul Carso e sul 
suo Timavo, fatto noto in tutto il mondo; 
sembra veramente strano che proprio noi, 
che con essa siamo sorti e l’abbiamo in 
casa, non si faccia ormai più alcuno studio 
come quelli che a suo tempo avevano spinto 
Boegan a rendere grande il nostro gruppo, 
indubbiamente con la speranza che gli studi 
fossero proseguiti dai suoi successori. Mi 
sembra che ormai non rimanga altro oltre 
la più che meritevole entusiastica attività di 
alcuni vecchioni, che con enormi sacrifici 
continuano a scavare per trovare altri accessi 
al mitico fiume sotterraneo; se, come auguro 
loro, giungessero a risultati positivi, le loro 
fatiche rimarrebbero sterili se non congiunte 
ad uno studio profondo sulle origini e carat-
teristiche delle acque transitanti sul fondo. Ne 
è d’esempio la Lazzaro Jerko dove, a dieci 
anni di distanza dal successo della fantastica 
impresa di Ciano, nulla è stato fatto e non si 
sappia ancora neppure se la acque proven-
gano da Trebiciano tutte, in parte, oppure 
no. La tenacia, l’entusiasmo e la purezza 
di cuore di questo mio fraterno amico che 
è riuscito portare a compimento un'opera, 
sogno secolare di centinaia di speleologi, 
non è stata poi assolutamente valorizzata; 
basti ricordare che al congresso internazio-
nale di speleologia del 2009 la CGEB non 
si è presentata neppure con uno straccio di 
relazione mentre aveva un argomento come 
questo: da applauso generale.

Dato che oltre la mia vecchia società 
amo anche il mio Carso ed il mio Timavo 
mi auguro che un giorno almeno altri, che 
essendo interessati al tratto più a monte, 
decidano di occuparsene.

Incidentalmente tengo accennare a cosa 
sta accadendo per le Stufe di Sciacca, che 
secondo l’amico Dario sono la mia monoma-
nia (forse voleva dire: mania mona); dopo le 
esaltanti scoperte che a suo tempo avevano 
fatto grande rumore, tutto è passato nel 
dimenticatoio benchè, stanchi e sudati, di 
fronte ad una bottiglia ed un piatto di acciu-
ghe salate atti a ricostituire i sali ed i liquidi 
perduti e sulla base di centinaia e centinaia 
di dati pazientemente raccolti, tra noi sono 
nate, ridiscusse e modificate teorie ed idee 
atte a spiegare le mai studiate incognite, 
sia fisiche che storiche, che quell'eccezio-
nale complesso presenta. Ebbene benchè 
convinto siano piuttosto aderenti alla realtà 
e quasi tutte avanzate per la prima volta, 
poiché non sono state presentate da firme 
più qualificate delle nostre, verranno con 
ogni probabilità attribuite quale parto di chi ci 
seguirà. Come del resto è già avvenuto con 
l’attribuzione, quali proprie, di osservazioni 
basate su elementi non solo raccolti da noi, 
ma alcune addirittura già note da secoli, sen-
za naturalmente fare cenno ai predecessori. 
Questo è il triste risultato di un lavoro portato 
avanti per cinquanta anni da un gruppo di 
entusiasti che in fondo alla Società non è 
costato quasi nulla; certamente non più di 
due spedizioni all’estero.

Per concludere continuando sulla strada 
di non curarsi della SPELEOLOGIA per oc-
cuparsi solamente di quello che io chiamo 
GROTTISMO temo che la nostra CGEB sia 
destinata quanto prima a diventare CGGG 
Comitato Gestione Grotta Gigante s.p.a e 
sparire dalla storia. A meno che, con i scarsi 
fondi residui, non si decida di finanziare 
studi, magari ingaggiando professionisti, 
dato che tra i suoi soci stanno scomparendo 
elementi disponibili; perchè solo quando si 
dicono cose che spiegano fenomeni o si 
scopre qualcosa di totalmente nuovo si viene 
ricordati, mentre anche quando si raggiunge 
il punto più profondo di un buco si viene 
dimenticati non appena altri lo superano.

Rientrato a Trieste avevo iniziato ad oc-
cuparmi marginalmente della Commissione 
notando immediatamente parecchie cose che 
non andavano e che, secondo me rimangono 
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quelle che anche oggi sono la causa del suo 
declino; ma non le dico perché certamente 
sarei o non compreso o trattato da antide-
mocratico.

Immagino che queste considerazioni 
(spero che date le mie relazioni di antiche 
amicizie magari a malavoglia me le pub-
blichino), susciteranno parecchie critiche 
e dissensi sul nostro giornaletto; per for-
tuna posso rimanermene tranquillo poiché, 
dati i tempi che passano per andare dalla 

compilazione alla stampa, vi è la possibilità 
che ragioni anagrafiche mi impediscano di 
leggerle. 

(*) chi fosse interessato a saperne di più può 
leggere su Progressione 44 “Così è iniziata 
con Carletto” e 45 “San Canziano nostro 
grande amore”.

Giulio Perotti

Sezione della Grotta Gigante 1:1000
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CARSO
CAMPAGNA DI SCAVI ALLA 87 VG 
ALIAS GROTTA PRESSO IL CASELLO

FERROVIARIO DI FERNETTI
3a PUNTATA

Sull’ultimo numero di Progressione ho 
descritto i lavori fatti nella sopraccitata cavità 
e i risultati – non molto soddisfacenti – ivi 
ottenuti. Il ramo principale, chiamiamolo così 
(ora viene chiamato Ramo Sud), ad una pro-
fondità di 96 metri si esauriva in una serie di 
fratture che abbiamo allargato con un gran 
dispendio di energia senza però arrivare ad 
un punto chiave che ci indicasse la via giusta 
da seguire.

Forzando alcune strettoie laterali verso 
le quote di fondo del P.27 siamo pervenuti 
in una cavernetta, con un pozzetto cieco, 
interessata da un alto camino che si collega, 
come appurato in seguito, col menzionato 
P.27. Ovviamente tra tutti questi intersecamenti 
di fratture, passaggi più o meno beanti e 
pozzi paralleli, si innesca un marcato movi-
mento d’aria che, nelle prime fasi dei lavori 
di ricerca e ampliamento strettoie, ci ha tratto 
in inganno. Purtroppo quei giri d’aria, quei 
continui flussi e riflussi si incontrano lungo 
tutto il sistema sotterraneo. In pratica, dopo 
135 giornate di lavoro in questa grotta, non 
abbiamo individuato ancora il punto ottimale 
ove intraprendere lo scavo decisivo. Come è 
naturale seguiamo la forza di gravità ignoran-
do, o facendo finta di ignorare, che – come 
ha detto quel tale – a volte per scendere 
in basso bisogna salire in alto. Comunque, 
neanche la risalita di qualche camino agibile 
ha dato qualche risultato.

Nonostante i capricci di “nostra sorella 
aria”, dopo aver allargato altre fessure la-
terali a fianco della citata cavernetta, quota 
-47, (e indicateci come valide dal sistema 
di “aria forzata”), abbiamo potuto costruire 
e discendere alcuni pozzetti per una buona 
ventina di metri. È palese che i pozzetti in 
questione sono stati poi allargati in modo tale 
da poter sistemare le scale fisse approntate 
dal nostro impareggiabile Glauco.

Il mio racconto, sull’ultimo numero della 
nostra rivista, terminava – se non vado er-

rato – a quota -65 con un P.20 ancora da 
scendere (in realtà si è trattato di un P.11, 
ma tant’è…). 

Dopo alcune giornate di lavori piuttosto 
faticosi, l’ingresso di questo pozzo era stato 
reso agibile perché uno speleologo a perdere 
(e chi altri?) vi si potesse avventurare: non ho 
avuto la possibilità di toccare il fondo per la 
rottura di un cavetto della scala superleggera 
(ti pareva!) che avevo quale sostegno morale. 
Raggiunto poi il fondo, quota -76 con un’altra 
scaletta, ho constatato che tra il pietrame 
che lo ingombrava si apriva nella viva roccia 
un’altra frattura che immetteva in un succes-
sivo salto valutato profondo una quindicina 
di metri. Risulterà poi avere qualche metro in 
meno dei quindici decantati ma i lavori per la 
sua apertura, con l’allargamento delle relative 
pareti, ci hanno fatto sudare parecchio, vuoi 
per la durezza della pietra, vuoi per la siste-
mazione del materiale di risulta. I detriti, anche 
di grosse dimensioni, venivano depositati in 
tutte le nicchie disponibili e dietro le scale 
fisse che abbiamo provveduto a sistemare 
sino a quel punto. 

Bosco Natale Bone si appresta a scendere uno dei pozzi 
interni                               (foto Antonella Tizianel)
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Così, sacramentando perché a noi non 
ne va bene una, allargando le pareti e to-
gliendo i detriti dal fondo conquistato, siamo 
incappati in una angusta rientranza, in se-
guito colmata col pietrame di sbancamento 
e in una frattura longitudinale, strettissima, 
profonda un paio di metri, nella quale si è 
calato Furio con movimenti da vero con-
torsionista. L’amico ha notato con la coda 
dell’occhio che al termine della frattura vi era 
un bucolino nero, leggermente interessato da 
un alito d’aria uscente. Un fortunato lancio 
di pietruzze ci informava che sotto di lui la 
prosecuzione c’era con un altro pezzettino di 
profondità incerta, comunque non superiore 
ai dieci metri.

Inutile dire che i nostri sforzi si sono 
concentrati in quel luogo. Allargata consi-
derevolmente la frattura in cui si era calato 
Furio, demolito un diaframma laterale, siamo 
giunti in un ambientino più largo (dire largo 

è un eufemismo, se non una bugia) dove 
si sono iniziati i lavori di allargamento del 
citato bucolino. 

Questa mia relazione, per mancanza di 
tempo … editoriale, termina qui lasciando un 
po' di “suspence” agli amici e consoci della 
“Commissione Grotte”. In questi due anni 
e mezzo di lavori alla 87 VG, nei momenti 
di stizza, ho gratificato questa grotta con 
i nomi di matrigna, famigerata e malefica. 
Spero che un giorno, per ovvi motivi non 
molto lontano, la potrò battezzare, come è 
stato fatto per la Lazzaro Jerko, con il titolo 
di “Meravigliosa”.

Nel corso del 2008 ai lavori di scavo, 
murettamento e rilievo hanno partecipato con 
costanza Furio e Giuliano Carini, Pino Guidi, 
Roberto Prelli, Glauco Savi e

                il vostro

Bosco Natale Bone

Bosco e Makita, non separi l'uomo ciò che la grotta ha unito
(foto Antonella Tizianel)

Ramo Sud, quota -60, il comodo punto di sosta all'inizio di 
un nuovo scavo                         (foto Antonella Tizianel)

Nella 87 VG non c'è pericolo di agorafobia
(foto Antonella Tizianel)
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UN MENO 300 DEL NOSTRO 
CARSO DEDICATO AD UN 

LEGGENDARIO PIONIERE DELLA 
SPELEOLOGIA TRIESTINA: 

L’ABISSO LUCA KRALJ

Fabio Forti, carsologo, nel corso di una 
ennesima ricognizione nella “Valle sospesa” 
toponimo "pod krepo" o “delle pirie” (imbuti 
in dialetto triestino), insolito aspetto mor-
fologico di carsismo, nell’estate 2006 notò 
un modesto foro apertosi recentemente sul 
fondo di una delle depressioni – pirie – della 
valle. Le dimensioni erano di una trentina di 
centimetri ma una discreta aria in uscita e la 
presenza di un bordo roccioso giustificavano 
un’indagine.

A pochi metri di distanza, sul margine 
inferiore della depressione, da un altro piccolo 
foro tra sassi e terriccio fuoriusciva una debo-
lissima corrente d’aria. A fine estate 2006 si 
affrontò lo scavo nel primo punto che risultò 
agibile per i primi due metri. Uno scavo in-
solito: lo strumento più idoneo per sbancare 
il tappo di terra compattissima fu un forcone 
a punte piatte. Seguendo il flusso d’aria si 
raggiunse la profondità di dieci metri ma la 
traccia eolica divenne quasi impercettibile e 
si decise di interrompere i lavori.

Un breve assaggio sull’altro pertugio mise 
in evidenza la vera parete che delimitava la 
depressione, con un immediato aumento 
dell’aria. In definitiva la parete del primo 
foro era solamente un affioramento roccioso 
tra il materiale di riempimento. Dopo circa 
quattro metri di approfondimento e altri tre in 
orizzontale, la prosecuzione era  preclusa da 
una frana frontale composta da grossi massi 
dilavati e con una discreta aria in uscita da 
un punto distante circa un metro dalla parete 
di appoggio.

Esclusa l’opportunità di agire sul punto 
del maggiore flusso d’aria, costituito da 
grossi massi e terra, si decise di avanzare 
demolendo la parete su cui appoggiava la 
frana. Dopo un paio di metri il problema 
si risolse positivamente quando apparve la 
parete opposta e l’inizio di uno stretto me-
andro. Lavorando in sicurezza lo si allargò 

per cinque metri pervenendo a due pozzetti 
che, debitamente ampliati, portarono ad una 
spaziosa caverna. Da qui un cunicolo molto 
stretto permise di accedere ad un pozzo di 
una dozzina di metri, ampio e levigato. Alla 
sua base un’altra impegnativa strettoia con 
un saltino immetteva in una piccola caver-
na, sormontata da un alto camino, sul cui 
fondo roccioso un notevole flusso d’acqua 
scompariva in uno stretto meandro lungo 
circa tre metri.

Nella prima fase di allargamento il lancio 
di alcune pietre superò la strettoia cadendo 
per una profondità di 15 – 20 metri con una 
promettente eco. Si trattava di un ampio e 
levigato pozzo profondo tredici metri, fonte 
di un'eco ingannevole, che aveva fatto pre-
sagire ambienti più vasti. Il fondo del pozzo 
chiudeva con un’ampia vasca sifonante, ma 
con la superficie dell’acqua perfettamente 
immobile. Durante la risalita, con grande 
intuito e fortuna, si intravide a quattro metri 
dal fondo un foro largo un palmo da cui 
usciva una sensibile corrente d’aria. Dopo 
impegnativi lavori si ottenne un passo d’uomo 
lungo tre metri che permise la discesa in 
un ampio pozzo laterale che terminava alla 
stessa quota del precedente (-42).

Il fondo era costituito da un cumulo com-
patto di argilla alla cui base un canale di scolo 
convogliava l’acqua in un meandrino alto e 
stretto, transitabile per circa cinque metri, 
che si doveva percorrere immersi in un’argilla 
fluida fino ad una vasca i cui limiti non erano 
visibili causa la bassezza della volta. Opposto 
a questo stretto meandro d’uscita dell’acqua 
vi era quello d’ingresso, ampio e percorribile 
senza problemi per circa 25 metri, ma senza 
possibilità di ulteriore avanzamento. Il flusso 
d’aria indicava chiaramente che bisognava 
seguire il meandro d’uscita, ma il problema 
era veramente ostico ed ulteriori lavori sem-
brarono improponibili per cui ebbe inizio il 
disarmo della grotta.

Dopo alcuni mesi ci fu un felice ed intui-
tivo ripensamento. Dato che nel meandro di 
uscita era stata constatata la corrente d’aria, 
bisognava renderlo agibile in modo di poter 
raggiungere la vasca d’acqua al fine di poter 
vedere le sue pareti ed individuare il punto 
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ABISSO LUCA KRALJ

Quota ingresso: 348
Sviluppo: 413,5 m Profondità: 307 m
Posizione: CTR n. 110064 - 13° 45' 54"2 - 45° 44' 36'9
Rilevatori: L. Filipas, U. Mikolic, T. Dagnello
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di fuoriuscita dell’aria. Dopo duri lavori di 
sbancamento, ad un metro dalla vasca, la 
sorpresa: poco sopra il fondo del meandro 
si apriva uno stretto laminatoio, che si pro-
lungava per circa tre metri al di sopra del 
meandrino allagato che partiva dalla vasca. 
La corrente d’aria proveniva da questo by-
pass pulito ed asciutto. Dopo circa quattro 
metri di sbancamento durissimo il laminatoio 
con un saltino era collegato con il sottostante 
meandrino allagato. Una parte del materiale 
di risulta veniva gettato nella vasca e nel 
meandro, il resto trasportato in due tempi fino 
alla base dell’ultimo pozzetto. Ulteriori cinque 
metri del meandro allagato portarono ad un 
piccolo pozzo ben concrezionato di circa tre 
metri, con una notevole attività idrica ed una 
vasca sul fondo. Alla sua base la situazione 
era veramente proibitiva: l’acqua era profonda 
oltre un metro e mezzo e il meandro prose-
guiva molto stretto e solamente la presenza 
di alcune mensole calcitiche permetteva un 
buon equilibrio. Un solo lato positivo: non 
esisteva il problema di recupero del materiale 
di risulta, perché questo veniva utilizzato per 
innalzare il fondo del meandro allagato. 

Demolendo fianchi e volta del meandro si 
avanzò di due metri, ma non avendo materiale 
sufficiente data la profondità dell’acqua, si 
mise in opera un ponte in legno lungo 1,5 
metri che sfruttando le asperità laterali per-
metteva di proseguire i lavori di sbancamento 
stando carponi al di sopra del pelo dell’acqua. 
Ulteriori due metri di sbancamento portarono 
ad un piccolo slargo, sovrastato da un camino 
ben concrezionato alto circa 3–4 metri da cui 
proveniva un discreto flusso d’aria. 

Il 2006 era passato e l’anno successivo ci 
vedeva affrontare il meandro che continuava 
nuovamente stretto e sifonava un metro più 
avanti, con l’acqua sempre più profonda. 
L’idea di allargare il camino fu subito abban-
donata perché il materiale di risulta avrebbe 
presto ostruito il sottostante meandro e in 
caso di insuccesso non ci sarebbe stato più 
spazio per un avanzamento nello stesso.

Dopo aver sfondato la volta sifonante il 
flusso d’aria riapparve e nello stesso tempo 
cessò quello discendente dal camino. L’ac-
qua era sempre profonda ed ogni tanto la 

sezione del meandro aumentava, per cui nei 
lavori di sbancamento si andava con mano 
pesante per ottenere più materiale. A circa 
otto metri dalla base del pozzetto il meandro 
si apriva su di una vasca larga due metri 
per tre, il cui termine era una volta con solo 
dieci centimetri liberi dal pelo dell’acqua; era 
passato un altro anno e nel 2008 la grotta si 
presentava sempre molto ostica.

Un’immersione con muta subacquea 
permise di capire che oltre la volta la vasca 
continuava con un soffitto più alto, ma – 
cosa più importante – avevamo capito su 
quale lato del meandro bisognava lavorare. 
Gli sbancamenti servirono a livellare questa 
vasca e ad affacciarsi alla seguente, di iden-
tiche dimensioni, al cui estremo partiva un 
meandro più largo e probabilmente supera-
bile stando immersi e sfruttando gli appigli 
laterali. Un'eco notevole e profonda confermò 
che si era prossimi ad una svolta decisiva. 
Una successiva immersione infatti permise 
di superare la parte iniziale del meandro, 
che dopo un paio di metri si alzava e la 
rottura di fragili croste calcitiche permetteva 
l’accesso ad un ampio ripiano concrezionato 
che finiva sull’orlo di un ampio pozzo, che 
risulterà profondo 33 metri, sormontato da un 
camino alto almeno una ventina di metri. Era 
l’ingresso ad un paleo-collettore di notevoli 
dimensioni, una prima e confortante vittoria, 
ma le difficoltà non erano finite.

Alla base di questo stupendo pozzo, per-
fettamente levigato e privo di cumulo detritico, 
la progressione era data da una sequenza 
di meandrini e pozzetti con notevole attività 
idrica, che terminava su un’altra strettoia 
lunga circa tre metri oltre la quale echeg-
giava un altro pozzo di grandi dimensioni e 
con forte ruscellamento. Un veloce lavoro di 
allargamento permise la discesa di questo 
pozzo – un P.30 – che dopo un altro salto di 
quattro metri portava ad una strettoia da dove 
giungeva il flusso dell’aria e dove l’acqua 
scompariva in un vano sottostante. 

Forzato questo passaggio si giunse ad 
una caverna dalla cui base partiva un mean-
dro, articolato, in lieve salita, dove s’infiltrava 
l’acqua. Un altro meandro in arrivo si trovava 
a due metri dal pavimento della caverna e fu 
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Verso il fondo             (Foto Stefano Krisciak)

Lungo i pozzi finali             (Foto Stefano Krisciak)
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superato senza troppa difficoltà pervenendo 
dopo circa 15 metri ad un ampio ambien-
te sormontato da un camino alto almeno 
15 metri. Sul fondo un consistente rivolo 
d’acqua scompariva in fessure impenetrabili 
in direzione della caverna precedente. Una 
diramazione laterale portava ad un ulteriore 
vano, sormontato da un piccolo camino, con 
alla base un altro apporto idrico convergente 
nella stessa direzione del precedente; la 
grotta ora aveva superato i cento metri di 
profondità.

Come previsto, la via da affrontare era il 
meandro in lieve salita alla base dell’ultimo 
pozzo di quattro metri. Si trattò di un’opera-
zione meno difficile del previsto, poiché si 
trattava di eliminare grossi spuntoni rocciosi 
e calcitici, che ben presto portò ad una 
piccola finestra concrezionata dalla quale 
proveniva un’entusiasmante eco. Forzato il 
pertugio si pervenne in una piccola stanza 
alla cui base una fessura verticale lunga 50 
centimetri per 30 costituiva l’accesso ancora 
impraticabile del grande pozzo sottostante. 

L’eco era impressionante e il lancio di pietre 
faceva stimare una verticale di almeno 50 
metri; i primi di luglio 2008 il pozzo, profondo 
59 metri, venne sceso raggiungendo i 170 
metri di profondità. 

La base di questa superba verticale, priva 
di cumulo di detriti (come i precedenti pozzi) 
e solcata da profonde erosioni dovute all’in-
tensa attività idrica, è seguita da un breve 
meandro che finisce con una stretta fessura 
verticale. Superato, con duro lavoro di sban-
camento, anche quest’ostacolo dovemmo 
superare una successione di quattro piccoli 
pozzi che portano al P.29 al cui fondo – quota 
-220 – ci attendevano una ventina di metri di 
stretto meandro, chiuso da un’impegnativa 
strettoia oltre la quale si sentiva il rumore di 
un forte ruscellamento. Il problema venne 
risolto bypassando la strettoia forzando la 
parte alta e fossile del meandro, pervenendo 
così all’imbocco del P.54, un pozzone ben 
concrezionato sul cui fondo ci attendeva un 
laghetto.

Dopo questa grande verticale, l'ultima 

L'attacco del P.60             (Foto Spartaco Savio)
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dell'abisso Kralj che ne porta la profondi-
tà a 280 metri, seguendo lo scorrimento 
dell'acqua e soprattutto il flusso d'aria in 
uscita, abbiamo dovuto affrontare ancora 
altri ostacoli: superato un deposito argilloso 
si entra in una caverna dal cui fondo è stato 
necessario asportare pietre e fango per aprire 
l'accesso ad un pozzo di sette metri.

Alla base di quest’ultimo pozzo un’enne-
sima disostruzione ha permesso l’accesso 
ad una stretta condotta che dopo tre metri 
si esaurisce con fessure impenetrabili che 
segnano, per ora, la fine dell’abisso: –307, il 
terzo del Carso triestino, dopo la Grotta Ski-
lan (-384) e l’Abisso di Trebiciano (-350).

Una discreta corrente d’aria in uscita, 
l’evidente assorbimento idrico e gli ostacoli 
fin qui superati impongono di non desistere 
da ulteriori ricerche: mancano 41 metri per 
raggiungere il livello di base, e chissà che 
le sorprese non siano finite.

Hanno preso parte ai lavori di scavo, 
esplorazione e rilevamento i consoci e amici: 
Franco Besenghi, Libero Boschini, Galliano 
Bressan, Franco Chermaz, Lucio Comello, 
Riccardo Corazzi, Tullio Dagnello, Paolo De 
Curtis, Gianluca de Pretis, Augusto Diqual, 
Aldo Fedel, Fabio Feresin, Luciano Filipas, 
Franco Florit, Maurizio Glavina, Pino Guidi, 
Davor Mesarec, Umberto Mikolic, Spartaco 
Savio Marco Sticcotti, Sturm Iztok, Paolo 
Toffanin, Giuliano Zanini, Igor Zoch, di cui 
molti ammirarono l'opera di pochi.

Luciano Filipas, Gianluca de Pretis

LUCA KRALJ
PROTOSPELEOLOGO 

DELL’OTTOCENTO

Contadino del villaggio di Trebic (oggi 
Trebiciano, in sloveno Trebče), frazione 
carsica del comune di Trieste, Luca Kralj 
appartenne a quella schiera di Grottenar-
beiter (lavoratori delle grotte) che nell’Otto-
cento e nei primi anni del secolo seguente 
ebbero un ruolo importante nelle ricerche 

speleologiche sul Carso Classico. È nato il 
3 ottobre 1819, a vent’anni partecipò alle 
esplorazioni di Lindner a San Canziano, e 
probabilmente anche ai vari lavori eseguiti 
senza risultato sul Carso, tra cui gli scavi 
di assaggio sul fondo della Grotta Gigante. 
Sempre con il Lindner prese parte ai lavori 
che portarono alla scoperta del Timavo sul 
fondo dell’abisso di Trebiciano; “giovanotto 
villico di incredibile ardire” ebbe un ruolo di 
protagonista nel successo di quell’impresa 
e fu il primo infatti a raggiungere l’acqua 
sotterranea il 6 aprile 1841. Probabilmente 
nel decennio successivo fu ingaggiato 
nelle ricerche effettuate dall’ispettore dei 
pompieri Giuseppe Sigon in diverse grotte 
del Carso, nel tentativo di raggiungere più 
a monte il fiume sotterraneo, ma di questi 
lavori non è rimasta alcuna traccia scritta. Si 
sa per certo che nell’estate 1852 partecipò 
all’esplorazione della Grotta di San Canziano 
organizzata da Adolf Schmidl, nella quale 
venne raggiunta la sesta cascata. Dopo tre 
giorni di lavoro per superarla una piena 
improvvisa del fiume – che travolse attrezzi 
e le tre imbarcazioni – costrinse i lavoranti 
ad una fuga disperata nella quale riuscirono 
a stento a salvarsi.

Negli anni 1862-1864 partecipò ai lavori 
nel Foro della Speranza, cavità verticale 
sita ai margini del Carso, in prossimità del 
rione di San Giovanni proprio alle porte di 
Trieste. I lavori erano stati indetti dal Comune 
di Trieste alla ricerca di una via al Timavo 
più vicina alla città e si concludono il 28 
ottobre 1866 quando a quota -254 viene 
fatta brillare una potente mina per forzare 
la fessura terminale. Luca Kralj, suo fratello 
Antonio Kralj e Andrea Fernetich vi scesero 
per verificarne l’effetto; giunti a circa 170 
metri di profondità rimasero soffocati dalle 
esalazioni di gas; due settimane dopo vi 
perse la vita Matteo Kralj, sceso assieme 
ad altri quattro compagni per cercar di re-
cuperare le salme dei primi tre sventurati. I 
loro resti furono trovati trent’anni dopo dai 
grottisti del Gruppo Hades, i primi ad essere 
scesi nella Grotta dei Morti – così veniva 
orami chiamata – dopo la disgrazia.
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Noto nella pubblicistica italiana e tede-
sca, e nei documenti conservati negli archivi 
comunali di Trieste, con il patronimico “Kral” 
o “Krall”, secondo le regole grammaticali 
slovene il suo cognome è scritto “Kralj” (la 
j è muta e non viene pronunciata) come 
riscontrato anche nel Register Defunctorum 
Parochiae Opchinae da ricerche effettuate 
da Luciano Filipas negli archivi della chie-
sa parrocchiale di Opicina, ove risulta che 
“Lucas Kralj in caverna suffocatus periit la-
borando” il 28.10.1866. Tali regole gramma-
ticali vennero codificate a metà Ottocento, 
infatti nel registro dei battesimi della stessa 
parrocchia risulta “Lucas Krajl”.

Mario Galli

ABISSO KRALJ – DESCRIZIONE 
TECNICA

Viene descritta nuovamente la cavità, 
nella prospettiva soprattutto di chi dovrà 
occuparsi di un futuro riarmo ed eviden-
ziando le difficoltà tecniche per la via del 
fondo. 

Dall’ingresso, che s’apre quasi sul fondo 
di una grande dolina, si scende un pozzetto 
di m 4,3 con attacco in un ferro conficcato 
nella terra. Si prosegue strisciando in un 
cunicolo fangoso. Due successivi saltini, di 
m 3 e di m 1,8, si superano in arrampicata 
con l’aiuto di alcune “clanfe” o eventualmen-
te con una corda attaccata su un piccolo 
ponte naturale sulla volta del cunicolo. Si 
perviene così ad una spaziosa saletta dalla 
quale in breve si è sull’orlo del P12. L’at-
tacco è su una stalagmite più un fix, il 1° 
fraz. presso un ripiano a –3 su colonna, il 
2° circa a 5 metri dal fondo, in prossimità 
di una cengia, su spit. Segue uno stretto 
saltino che si fa arrampicando e poi il P13: 
attacco su 2 fix, 1° fraz. a –2 su lama. A 
circa 5 metri dal fondo occorre pendolare un 
pochino per raggiungere “l’oblò”. Si fa un 
po' di fatica per alzare entrambe le gambe 
e infilarsi nel buco. Subito oltre c’è un fraz. 
su fix e un salto di m 4. Il cunicolo a –40 
ora è facilmente percorribile, ma il pozzetto 

di m 2,6, che si trova a metà, necessita di 
una corda da fissare su un fix. Superato il 
cunicolo, sembra quasi di aver raggiunto 
un’altra grotta, di più ampie dimensioni. 
Si inizia a scendere un P33, con attacco 
su 2  fix, 1° fraz. su un fix a –3 spostato a 
sinistra, 2° fraz. a –11 presso una cornice, 
esattamente sulla parete opposta a quella 
di discesa. Alla base del P33 si sale e 
poi si scendono brevi saltini, quindi si 
percorre un breve meandrino che porta al 
P30. La partenza non è comoda, in quanto 
bisogna tenersi un po' alti prima di iniziare 
a scendere. Attacco su 2 fix, 1° fraz. su 
parete di destra a –7, 2° fraz. su parete di 
sinistra a –11. Un altro breve saltino di m 
3 da fare in corda porta alla saletta e al 
successivo cunicolo in salita col quale si 
arriva alla partenza del P59, decisamente il 
pozzo più grande e interessante di tutta la 
cavità. Attacco su colonna, 1° fraz. dopo lo 
scivoletto iniziale su fix a sinistra, 2° fraz. a 
–22 su fix, 3° fraz. a –45 su fix. Dal fondo 
spazioso di questo pozzo si prosegue con 
un meandro discendente intervallato da 4 
pozzetti, da superare con corda unica e 
2 fix. Segue una saletta che porta ad un 
P30. Attacco su colonna e 1° fraz. a –2 su 
ponte. Questo pozzo è di medie dimensioni, 
calcificato e  con forte stillicidio che nella 
seconda metà non si riesce ad evitare. 
Giunti alla sua base la grotta prosegue 
abbastanza orizzontale, con corridoi e poi 
meandri in cui non sempre è evidente la 
giusta strada. Alcuni tratti sono anche ben 
concrezionati. Bisogna cercare un po' di 
seguire le tracce. A metà dei meandri c’è un 
pozzo di m 5,3, con attacco su spuntone e 
1° fraz. su colonnina. Alla fine del meandro 
ci si affaccia su un pozzo inclinato di m 
8. Attacco su colonna e 1° fraz. alla fine 
dello scivoletto iniziale, spostato a destra 
in fuori. Si perviene quindi sul P54. Usu-
fruendo della corda del pozzo precedente, 
attacco su fix e 1° fraz. subito sotto l’orlo, 
2° fraz. a -13 su fix a destra, 3° fraz. a –25 
su fix. Alla base di questo pozzo, alquanto 
complesso, si prosegue in una sala e poi 
in un cunicolo sulla sinistra avente un tratto 
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in cui occorre quasi strisciare sull’acqua. 
Si riesce ad evitare di bagnarsi solo se 
si presta grande attenzione. Si giunge in 
una sala in lieve salita, alla fine della quale 
s’aprono due pozzetti uniti sul fondo da una 
strettoia: è fattibile in arrampicata ovviamen-
te quello che richiede il superamento della 
stessa. Un breve cunicolo porta all’attuale 
pozzetto finale di m 7, fattibile con cautela 
in arrampicata.

Tutta la cavità si presenta come uno 
pseudo-inghiottitoio, in certi tratti parzial-
mente attivo. Sicuramente sono da evitarsi 
le esplorazioni in periodi piovosi.

Dati catastali: Abisso Luca Kralj, CTR 
1:5000 110064 Rupinpiccolo 13°45’54”2 
- 45°44’36”9, quota ingresso m 348, 
sviluppo m 413,5, profondità m 307,  
pozzo accesso m 4,3, pozzi interni m 3/ 
1,8/ 12/ 13/ 4/ 2,6/ 33/ 30/ 3/ 59/ 3,5/ 
2,5/ 2/ 6,7/ 30/ 2,8/ 5,3/ 8/ 54/ 2/ 2,3/ 7, 
scopritore Luciano Filipas 2006, rilevatori: 
Luciano Filipas, Umberto Mikolic, Tullio 
Dagnello 2007-2008, disegnatore Umberto 
Mikolic.

Umberto Mikolic

INGRANDIMENTO RILIEVO DEL 
"RAMO A VALLE" DELLA VG 5640

In Progressione 53 avevo provveduto a 
descrivere minuziosamente il " Ramo a val-
le" della Grotta Martina, ma purtroppo, per 
problemi tecnici e di spazio, il rilievo, che 
doverosamente è stato fatto con molta cura, 
è apparso in una paginetta, assieme al resto 
della cavità e per apprezzarlo decisamente è 
necessario fare l'uso di una lente d'ingrandi-
mento. Si è quindi pensato di ripresentare in 
questo numero lo stesso rilievo, spezzandolo 
in più tavole e con punti di riferimento tra pian-
ta e spaccato, che sono stati messi in bella 
copia, con l'ausilio del programma Adobe-
Photoshop, pazientemente da Piero Gherbaz. 
Rimando alle pagine 20-25 di Progressione 
53 per la descrizione tecnica, che credo sia 
molto utile per trovare la giusta strada. Qui 
ricordo solamente tanta voglia di strisciare 
e infangarsi, cose che alla fine vengono ap-
pagate da poter ammirare alcune formazioni 
veramente interessanti, come "L'angelo con 
la spada", "La rossa" e "Le palle".

Umberto Mikolic
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27/11/2004, E INIZIANO LE 
RICERCHE

Nella mattinata di questa storica data 
venne scoperta la grotta di Cattinara, poi 
assunta al nome di “Impossibile”. All’imbocco 
di quello che costituiva il primo ingresso, tra 
le centine d’acciaio della galleria “Carso”, 
l’aria che ivi entrava era copiosa e chiara-
mente la nostra curiosità venne sollecitata 
dalla domanda: da dove arrivava questa aria? 
Sicuramente dall’altopiano soprastante! Una 
volta usciti dal cantiere della grande viabilità 
triestina, ci dirigemmo io e Giuliano Zanini 
alla sovrastante 18 V.G., ove all’imbocco della 
stessa restammo esterefatti dalla visione di 
una colonna di vapore che usciva dal suo 
ingresso, con tutto attorno un inconfondibile 
odore di diesel ed esplosivi combusti. Mai di 
meglio, era fatta pensammo, l’ingresso alto di 
questo nuovo complesso sotterraneo si trova 
qui. Il giorno successivo ispezionammo la 18 
V.G. e i dintorni circostanti, nei quali Giuliano 
individuò una piccola depressione con quattro 
sfiatatoi odorosi di smog… ulteriore indizio 
per entrare in profondità. Gli scavi quindi 
iniziarono in contemporanea sia alla 18 V.G. 
che nella vicina depressione individuata: la 
“18” non diede buoni risultati, anche a causa 
dell’enorme quantitativo di materiale edile che 
nei decenni precedenti era stato scaricato al 
suo interno (ovviamente l’aria usciva da lì...). 
Nella depressione vicina invece, che presto 
prese il nome di “Dolina degli Sfiatatoi”, il 
primo scavo effettuato diede subito il due di 
picche: dopo 3 m in roccia viva terminava 
con una strettissima fessura di pochi cm. 
L’interesse destato dalle esplorazioni del 
sistema sottostante e dell’individuazione di 
ipotetici ingressi superiori, attirarono in zona 
anche dei simpatici “intrusi” che scavando 
parzialmente uno degli sfiatatoi da noi indi-
viduati, riuscirono a far arrabbiare perfino il 
nostro buon Giuliano... vennero gentilmente 
allontanati. Noi per non sbagliare iniziammo 
a scavare il 3° dei quattro punti soffianti e nel 
giro di 3 mesi di scavi raggiungemmo la quota 
di -14 m, tutto in roccia pura: il termine era 
rappresentato da un ambiente non grande 

Margine est a -20 della Sala    (Foto Federico Deponte)
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ma interessato da grossi volumi d’aria... un 
presagio a rapide e libere vie d’accesso? 
Non fu così. La prima verticale incontrata fu 
resa agibile attraverso un semplice scavo tra 
lame e massi di crollo, da qui arrivammo in 
una saletta con massi di frana parzialmente 
concrezionati: continuando ci imbattemmo in 
una frana sempre più instabile... dovemmo 
battere in ritirata prima di finir schiacciati da 
qualche blocco di roccia. Questo era in ogni 
caso il punto di maggior afflusso d’aria. A 
questo punto cambio di strategia: si decide 
di reimpostare lo scavo dalla quota di -14 m, 
sulla seconda verticale colà presente, con 
meno aria ma più semplice da disostruire. 
Il 16 Dicembre, dopo 15 m di vuotamento 
e allargamento di questo pozzo, arriviamo 
finalmente in un ambiente verticale naturale 
profondo una decina di metri, il pozzo S. 
Nicolò. Ottimisti, pensavamo che nulla po-
teva fermarci verso le gallerie sottostati di 
Cattinara. Pochi giorni dopo ritorniamo con 

le scalette per scendere il pozzo ed arriva la 
solita grande delusione: alla quota di -40 m, 
la cavità continuava verticalmente tra lame 
e massi instabili. Eravamo oramai alla fine 
del 2006 e nonostante tutto continuammo a 
seguire l’aria di -40 m, ove tra varie difficoltà 
giungemmo a -50 m e l’aria invertiva la mar-
cia, cadeva al fondo per poi risalire il pozzo 
S. Nicolò e volare all’esterno. Tornammo a -40 
m, dove spostando altri massi si manifestò 
un passaggio che portava ad un camino alto 
10 m: l’aria qui scendeva, poteva essere la 
via giusta. Salimmo in questo camino sca-
vando dal basso verso l’alto, scavo facile 
ma non fortunato... al termine del camino 
ci trovammo di nuovo nella saletta posta a 
-20 m, che per salutarci scaricò come una 
slot machine tutte le pietre colà presenti 
(da noi precedentemente ammassate) giù 
per il pozzo S. Nicolò. In conseguenza di 
queste nefande avventure, lo scavo venne 
abbandonato per diversi  mesi, e fu ripreso 

Passaggio disostruito verso la Sala a -10           (Foto Federico Deponte)
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in Primavera del 2007. Si riprende da circa 
-10, e in breve viene raggiunta una caverna 
di 15x8 m, con delle strane concrezioni gialle 
che pendono dal soffitto: sono i tubi di son-
daggio della ditta Imprefond, impegnata negli 
assaggi profondi per lo scavo delle sottostanti 
gallerie. Viene ritrovata anche una punta di 
carotaggio, andata con ogni probabilità persa 
durante tali lavori. Anche in questa sala viene 
seguita l’aria, viene “costruito” un pozzo di 
12 m immerso in una frana resa sicura con 
tubi e morsetti. Anche da questa zona ci si 
ritira, in quanto la frana diventa sempre meno 
consistente fino a tramutarsi in ghiaia. Oggi 
nel 2009 si continua a scavare in un nuovo 
punto della sala, con la speranza di aprire 
la via tanto agognata al sistema di Cattinara 
sottostante.

Federico Deponte. 

NON FATELO O FATELO CON 
MAGGIOR ATTENZIONE

Mi giunse una telefonata quel giorno da 
parte di Clarissa, che assieme al suo amico 
Max avrebbero accompagnato cinque spe-
leo alemanni alla “Savi”. Servivano quindi le 
chiavi, ma a parte questo, dopo anni che la 
“grotta dei sogni” era accessibile solo dalla 
“Curta de Lucio”, le sorgeva il giusto dubbio 
su come accedervi dal vecchio ingresso, 
(avendo sentito voci contrastanti sulla funzio-
nalità della serratura) in modo da far gustare 
agli amici teutonici quanto avevano gustato i 
primi esploratori. Mi capitava così una bella 
occasione per rivedere tale delizia della natura 
(intendo la grotta, che altrimenti Max mi toglie 
il saluto). Decisi così di unirmi a loro. Per pura 
combinazione alcuni giorni precedenti la data 
stabilita mi trovavo al baretto della polisporti-
va vicino casa, l’unico economico nella mia 
zona che chiude tardi e così parlandone con 
un amico il discorso fu udito da un giovane 
operaio rumeno (Mihajl) e da una studentessa 
trentina (Alessandra) che mi espressero il 

desiderio di visitare una grotta non turistica. 
Non ci penso due volte... con la crisi che si 
attraversa a riguardo giovani e speleologia. 
Personalmente uso (tutt'ora) regalare il gusto 
della scoperta in un ambiente ove possono 
esserci passate migliaia di persone, ma per 
altri è la prima volta. E così feci pure in quella 
occasione. Mentre i tedeschi fotografavano, 
mandai i due “allegati” in esplorazione avvi-
sandoli che saremmo usciti a sinistra dove 
avrebbero trovato un cavo telefonico e comun-
que tenendosi a distanza di voce o di luce. 

Ad un certo punto non vedo più le loro 
luci; torno un po' indietro per vedere se 
sono mischiati con gli ospiti; non ci sono 
... accidenti sono sicuramente andati avanti 
fregandosene delle raccomandazioni. Avviso 
Max che vado avanti e ci troveremo all’uscita. 
Comincio l’inseguimento illuminando e lan-
ciando richiami nei vari buchi e diramazioni...
Nulla. Giungo al cavo telefonico: esco per 
la “Curta de Lucio"... C’è nessuno... Atroce 
dubbio... Che abbiano seguito il cavo verso 
la parte “nuova”?... Rientro... Accidenti ora 
starà arrivando Clarissa con la comitiva... 
Cosa faccio? Mi porto un tratto verso la 
comitiva... Non li vedo nè li sento... Mbeh 
ho un po' di tempo,... Torno sui miei passi, 
torno a dare un’occhiata fuori... Continuano 
a non esserci, rientro e mi porto nella parte 
nuova rimpiangendo l’agilità ed ancor più la 
vista degli ormai lontani vent’anni. Superato 
il “Calvario” lancio richiami e faccio lampeg-
gi... Nulla. Oh porcaccia miseria, ma questi 
dove sono?!

C’è pure il problema di Clarissa e C. che 
nel frattempo staranno uscendo. Alla sortita 
della grotta, riteniamo dopo uno scambio di 
opinioni che i due giovani siano usciti e poco 
responsabilmente siano andati al parcheggio 
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delle auto nel piazzale presso la locanda “da 
Mario”. Ci si avvia pure noi dopo aver chiuso 
la grotta. Al parcheggio troviamo... Nessuno. 
Vado a prendere informazioni alla locanda ... 
Pure lì sanno nulla.... Accidenti... Questi sono 
ancora in grotta,... Per di più... chiusi dentro. 
Contrariamente al loro programma, i cinque 
germanici si uniscono a noi per ricercare 
gli sprovveduti... scomparsi e questa è una 
bella prova di serietà e solidarietà ancora 
viva negli ambienti speleoalpinistici... Per 
precauzione comunico al “Soccorso” questo 
problema. Accidenti ... Proprio Marco Petri è 
di guardia... E adesso chi lo sente quando 
ci si rivede. Deve essere un po' contrariato 
dalla notizia e preferisce parlare con Clarissa 
(dev’essere una forma di razzismo inverso... 
Che queste femminucce nessuno le vuole 
e poi chissà perchè tutti le preferiscono). 
Ripreso il telefono con Marco provo a rab-
bonirlo con la richiesta dell’eventuale invio 
di cani da grotta (esistono pure quelli da 
valanga). Risponde con tono acido che 
i cani da grotta non hanno ancora finito 
l’addestramento, ma è in grado di coscri-
vere in breve tempo molti grottisti “cane” a 
cominciare da quello con cui stà parlando 
e conclude con un “vaff...“. Accidenti... che 
carattere irascibile. Si torna alla grotta a 
cercarli. Max ed un tedesco per il vecchio 
ingresso... Gli altri, lungo l’ex ferrovia che... 
Non si sa mai forse sono usciti forzando la 
porta dalla “Curta de Lucio”: tutto questo 
avviene ovviamente dopo aver preso gli 
accordi tra noi su come segnalare il nostro 
operato al punto d’incontro cioè all’ingresso 
della “Curta”. Quando ci troviamo è ormai 
chiaro che gli “scomparsi” possono esse-
re solamente nella parte “nuova”. Alcuni 
tedeschi con Max entrano e percorrono 
un tratto fino oltre il “Calvario”, Clarissa 
ed altri percorrono un tratto verso il primo 
ingresso. Io ben cotto da vari pensieri sono 
fuori al telefono per eventuali comunicazioni 
dal “Soccorso”. Il ritrovo è stabilito dopo 
mezz’ora. Passato il tempo stabilito ci si 
ritrova... Nessuna notizia. 

Clarissa decide di riprovare verso la parte 
“nuova”... Entrano lei ed un Alemanno dopo 

una decina o poco più di minuti... Escono i 
due neofiti (che hanno avuto il buon senso 
di utilizzare le “elettriche” un po' ciascuno 
chè il carburo era finito) visibilmente pre-
occupati. Per fortuna almeno si sono resi 
conto della stupidata che hanno combinato 
seguendo consapevolmente il filo telefonico 
sbagliato, ma lo hanno fatto dicono per il 
gusto dell’esplorazione e del provare un tipo 
di avventura della quale solo ora si rendono 
conto quanto potesse essere pericolosa. 
Dal loro aspetto si aspettano una brutta 
“rampognata”... Trovano invece gente che 
li conforta e rassicura. Ora c’è però il pro-
blema di avvisare Clarissa e C. che questi 
sono usciti. Rientrano Max ed un tedesco 
alla ricerca dell’arca perduta... Pardon alla 
ricerca dei ricercatori. Immediatamente co-
munico con Marco Petri che così si sente 
libero da impegni e può andare con Paola in 
pizzeria e siccome non gode di molta fanta-
sia riconclude la telefonata con un “vaff...”. 
Per fortuna Max riesce ad individuare la luce 
dei ricercatori prima che questa scompaia 
nell’ambiente ipogeo e riescono (gridando in 
due l’ormai mondialmente noto “hop-lop”) a 
farsi sentire e quindi far rientrare i ricercatori. 
Tutto è bene quel che finisce bene. Quando 
sono sortiti i due dispersi si sono trovati 
con lei messo addosso un maglione mio: 
lui con un pile di un tedesco. Ma purtroppo 
non avevamo nè vino nè grappa con noi. 



30

Poi alla locanda “da Mario” mi sono sentito 
in dovere io. 

Chi conosce la “Savi” o ci sia stato an-
che una sola volta leggendo queste righe 
si stà certo chiedendo come sia possibile 
vista la brevità del tempo trascorso dall’ul-
timo ingresso dei “ricercatori” al momento 
dell’uscita degli “scomparsi”, che questi non 
si siano incontrati. 

Non si è voluto indagare sul momento 
in quanto i pensieri erano tutt’altri. 

L’unica spiegazione logica credo sia che 
i ragazzi una volta sorti dal “laminatoio”, 
anzichè a destra abbiano preso a sinistra 
... un tratto molto breve che “chiude” ed in 
quei minuti siano entrati nel “laminatoio” i 
ricercatori. 

Sono certo che questo scritto possa 
far meditare qualcuno quindi vi saluto e 
mi firmo 

Edvino Vatta 

L’ENIGMA DELL’ABISSO DEI 
CRISTALLI

Dopo molte spedizioni dedicate alla ri-
cerca del punto in cui l’aria entra nell’Abisso 
dei Cristalli, il 16 aprile 2006 una prova di 
ventilazione forzata ha finalmente consentito 
un piccolo passo in avanti verso la soluzione 
dell’enigma.

La grotta, numero di catasto 3960 VG, fu 
scoperta nel 1953 dal gruppo speleologico 

GTE, che ampliò una fessura soffiante di 10 
per 40 centimetri, fino a consentire l’acces-
so ai pozzi sottostanti. Profonda 205 metri, 
raggiunge la quota di 7 metri sul livello del 
mare. In occasione di forti piene del Timavo, 
l’acqua ne invade il fondo, innalzandosi 
per alcuni metri. Essenzialmente verticale, 
ha uno sviluppo complessivo di oltre 200 
metri, dovuto soprattutto a rami laterali che 
confluiscono nel grande pozzo finale di 
140 metri. Sarebbe una grotta come tante 
altre nel Carso Triestino, se non fosse per 
una sua particolarità: dall’ingresso, ora di 
un metro per un metro, esce, tutto l’anno, 
una corrente d’aria molto forte in inverno, 
più debole in estate.

La spiegazione di un tale fenomeno, 
forse unico nel nostro Carso, non è affatto 
semplice. Infatti, le arie che percorrono le 
grotte sono essenzialmente dovute a tre 
distinti fenomeni fisici: gli sbalzi di pressione 
atmosferica, l’innalzamento o l’abbassamen-
to delle acque di fondo e i giri d’aria. Tutti 
e tre i fenomeni hanno però la caratteristica 
dell’alternanza del verso.

La pressione atmosferica, se prima 
sale, poi scende o viceversa, per cui l’aria 
entra durante l’aumento della pressione 
esterna, poi esce al calare della stessa. 
Lo stesso succede con l’innalzarsi delle 
acque sotterranee: con la piena montante 
l’aria compressa esce, con la morbida entra 
risucchiata. Anche il terzo fenomeno, quello 
del giro d’aria è alternante, dovuto al variare 
della temperatura esterna, segue il ciclo 
delle stagioni e, talvolta, quello del giorno 
e della notte. Con l’esterno freddo, l’aria 
più calda delle grotte tende a salire fino ad 
uscire dall’ingresso più alto. Con il caldo, 
l’aria nelle grotte è più fredda e, quindi 
pesante, scende dall’ingresso alto a quello 
basso. Come spiegare quindi il fenomeno 
dell’aria sempre in uscita dall’Abisso dei 
Cristalli? Certamente non con l’aria barica 
o con quella di piena che danno sempre un 
saldo zero tra l’aria uscita e quella entrata 
alla fine del fenomeno. Quindi con un effetto 
stufa o con un nuovo tipo d’aria? Forse con 
l’aria trasportata nelle acque di fondo e poi 
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rilasciata proprio ai Cristalli? Ma il Timavo 
non sembra scorrere molto vicino al fondo 
dell’Abisso. Quando questo si allaga, l’acqua 
entra e defluisce molto lentamente. Inoltre 
siamo in un punto non molto lontano dalla 
foce del fiume, a chilometri da San Can-
ziano, dove si inabissa, e l’acqua ha tutto 
il tempo per liberarsi dell’aria disciolta ben 
prima dell’Abisso dei Cristalli, defluendo 
placidamente nel tratto finale del suo corso, 
a pendenza minima. Rimane quindi il giro 
d’aria, l’effetto stufa, di cui il sole è la sola 
fonte di energia.

I dati da cui partono queste riflessioni 
sono stati raccolti dal professor Silvio Polli, 
che per primo ha osservato con sistematicità 
il fenomeno della mancata inversione estiva 
del flusso dell’aria e da Giuliano Zanini, che 
ha confermato quanto visto da Polli, però 
con una interessante eccezione: nel corso 
di una forte piena del Timavo, quando sia 
l’Abisso di Trebiciano che la Lazzaro Jerco 
soffiavano violentemente, l’aria dei Cristalli e 
quella della 12 VG (sempre in entrata tutto 
l’anno), si è fermata per ben tre giorni. E 
proprio questo fatto ha acuito l’interesse di 
Giuliano per il fenomeno.

Se pochi metri di innalzamento delle 
acque di fondo riescono ad interrompere il 
flusso dell’aria, significa che il collegamento 
tra la cavità fornitrice e l’abisso è molto 
profondo. L’Abisso dei Cristalli si apre tra 
una grande dolina, profonda una ventina di 
metri e con un diametro di cento, e la grotta 
dell’Alce: grande complesso di caverne, 
gallerie e pozzi, di cui due di accesso (uno 
molto ampio, circa tre metri per tre), che si 
aprono ad una quota inferiore di alcuni metri 
a quella dell’ingresso dei Cristalli.

Giuliano ha provato ad affumicare la 
grotta dell’Alce, ma la nube artificiale non 
ha mostrato disturbi nella stratificazione. 
L’esperimento è stato fatto nell’ingresso 
basso in estate. Purtroppo si scoprirà in 
seguito, che con il caldo, è l’ingresso alto 
ad alimentare l’abisso.

Con i suoi 8 gradi alla base del pozzo 
d’ingresso, rilevati in estate, sembra proprio 
una classica trappola di freddo.

E così si è giunti alle prove di ventilazione 
forzata: mentre Gianni Cergol, Umberto Mi-
kolic, Laura Bartolini, Fabio Feresin e Paolo 
Toffanin si calavano nei Cristalli per rintrac-
ciare il percorso del vento, Giuliano Zanini 
si dedicava ai ventilatori, io, per scrupolo 
tenevo d’occhio gli ingressi dell’Alce.

Risultati:
1) una parte dell’aria forzata scende il 

“Ramo dei tre amigos” fino a sbucare a 
meno 140 nel grande pozzo dei Cristalli. 
Non c’è, però, aria naturale, in quanto 
il flusso si interrompe del tutto quando 
si spengono i ventilatori;

2) con i ventilatori accesi l’ampio ingresso 
dell’Alce aspira aria su tutta la sezione.

Quindi l’Abisso dei Cristalli e la grotta 
dell’Alce sono in comunicazione, quasi si-
curamente, tramite il “Ramo dei tre amigos”, 
ad una quota relativamente superficiale 
rispetto al fondo: questo giustifica, però, 
solamente una parte dell’aria che esce 
dall’Abisso dei Cristalli, quella tipica degli 
ingressi alti dei sistemi carsici, in uscita 
d’inverno. 

Rimane da spiegare la mancata inver-
sione estiva e l’interruzione osservata in 
occasione di un innalzamento delle acque 
di base. Il fatto poi, che in aprile, solo l’aria 
forzata passava per il “Ramo dei tre ami-
gos”, significa che un’altra sorgente d’aria 
alimenta la grotta, probabilmente a quote 
più profonde.

Faccio un’ipotesi: la gigantesca grotta 
dell’Alce, oltre a fare da serbatoio d’aria 
fredda, perde calore dall’ampio pozzo d’in-
gresso, per irraggiamento, rimanendo così 
sempre più fredda dell’Abisso dei Cristalli, 
che viene alimentato attraverso profonde 
fratture.

Una successiva ricerca all’Alce, effettuata 
applicando i ventilatori ai Cristalli, ha per-
messo, senza alcun dubbio, di rintracciare 
il punto di ingresso dell’aria sul fondo del 
pozzo più ampio della cavità.

Elio Padovan – Giuliano Zanini
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SISTEMA DI CATTINARA 
(IMPOSSIBLE CAVE), TERMINE 

APPARENTE DI UN RAMO

Ora che il sipario si è chiuso, le luci si 
sono spente, finita la musica, via le groupies 
e i procuratori, la grotta di Cattinara respira 
di nuovo aria pulita, sempre che la porta 
stagna blindata posta all’accesso in auto-
strada faccia il suo dovere. Oggi passando 
veloci attraverso la galleria ove tutto è nato, 
infilandosi sotto il Carso nella pur magnifica 
cornice industriale che è stata eretta, chi li 
dentro ha vissuto ore e momenti esaltanti 
butta un occhio veloce sull’ingresso che 
passa via rapido, innocuo, quasi un vano 
tecnico qualsiasi con bottoni ed allarmi. E 
pensa al tempo passato – come sempre 
sembra ieri – ed invece era il 2004, 5 anni 
fa, situazioni diverse, sogni diversi, noi sem-
pre qui, forse abbiamo ingannato il tempo a 
vanvera o magari siamo gli ultimi mohicani 
che non si accorgono che le cose cambiano: 

ostici conservatori, teste de grota.
Dunque sotto in autostrada tutto chiuso, 

con tanto di festa nazional-popolare due 
giorni prima dell’apertura al traffico organiz-
zata dal comune di Trieste con le solite jote, 
gnocchi, vin brulè e ressa a gomitate per un 
piatto di “capuzi garbi” a gratis: della cavità 
tanto usata per sparare cazzate populiste 
sulla sua turisticizzazione e dimensioni, il 
personaggio pubblico illuminato non se ne 
ricorderà ben più, visto che ora la grotta non 
serve nemmeno come mezzo veicolare per 
farsi fotografare sul piccolo giornale.

Ci siamo noi, C.G.E.B. che ricordiamo, 
con mani dure come pietre (istituto Filipas) 
e volontà di ferro (accademia Zanini) che 
abbiamo fortissimamente voluto e trovato 
un ingresso alto per continuare ad entrare 
nella grotta, tanto più che ora finalmente è 
una come le altre, come piace a noi, con 
cui possiamo parlare in serenità o urlare 
contro le più perfide e ricercate bestemmie, 
ma solo tra pochi intimi, chè tanto capisce 
e perdona.

Verso il P.50 ramo al Pupo di Parigi            (foto Louis Torelli)
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Tra le varie cose da fare – tante ancora 
attuali – ci rechiamo leggiadri al Ramo del 
Pupo de Parigi, già descritto in Progres-
sione 52, c’è da recuperare il materiale 
d’armo, rivedere qualcosina del rilievo 
topografico... ben bon, ci sarebbe anche 
da controllare una prosecuzione, di sicuro 
ricade nel P.50.

Con il presidente Torelli pesco la carta 
sbagliata, andiamo a rivedere alcune zone 
basse del rilievo e successivo disarmo del 
traverso demenziale lì presente, denso di 
tutte le caratteristiche per riempire la grotta 
di divinità bestiali: scivoloso, esposto, arma-
to da cani e totalmente inutile come linea 
di progressione. Gino a vedere con uno 
spezzone di corda la prosecuzione posta 
indietro. La zona in cui mi trovo è vasta, 
c’è da credere che forse non tutto è stato 
controllato con minuzia ma tant’è, guardiamo 
qualcosa, qualche appunto di rilievo e verso 

Galleria nel ramo Pupo di Parigi      (foto Louis Torelli)

fuori disarmando: il traverso sarà preso a 
coltellate per vendetta. Gino dice che ha 
sceso un pozzo di 20 m e continua su 
pozzo, niente, salta il disarmo completo e la 
promessa è di ritornare quanto prima.

Dentro subito il weekend dopo, trapano 
ed attacchi, corda e “muso duro e bareta 
fracada”. Non saprei neanche come dare tono 
e forza a questa esplorazione, per voi che 
state leggendo; quasi banale, un pozzo dietro 
l’altro, con una piccola disostruzione nel mez-
zo – per non smentirci – qualche meteorite 
in caduta per restare svegli e l’arrivo in una 
bella grande sala con fango duro al suolo, 
un rivoletto d’acqua che se ne va per conto 
suo, senza confidarci dove. Fine, neanche 
questa volta gallerie o sviluppi kilometrici, 
ma si sapeva già: a Cattinara raggiunta la 
quota di 150 s.l.m. i riempimenti si ripren-
dono lo spazio sino lì concesso e fine della 
festa. Spero ovviamente di venir smentito in 
questa mia ultima affermazione, prima o poi. 
Eravamo contenti in ogni caso, esplorazione 
veloce e pulita, rilievo immediato e recupero 
a seguito, e punto più basso mai raggiunto, 
chiamarlo record di profondità a Cattinara mi 
sembra da cretinetti, eravamo in ogni caso 
a -280 m. Decidemmo appunto il recupero, 
ma solo perchè eravamo li, dove altre pro-
secuzioni ci attendevano e dove avremmo 
dovuto piazzare altri materiali in varie zone, 
o forse perchè eravamo satolli della zona 
del Pupo di Parigi, che comunque era stata 
generosa: certo, tutte le vie erano state se-
guite, le strade a vista ed evidenti percorse, 
attrezzati traversi e risalite, ma la zona pro-
fonda di gallerie freatiche percorsa solo una, 
due volte poteva anche essere rivista. Ecco, 
why not, se qualcuno oggi vuole sa che lì 
qualche bella emozione può ancora essere 
vissuta. Non saremo sempre noi della CGEB 
a dover assaporare l’esplorazione, ci sarà 
ancora qualcuno dei gruppi triestini, quelli 
invasi dal fuoco sacro esplorativo iniziale, che 
prenderanno in mano un trapano?

Dai dai, amici, su!  Noi forniamo il know-
how, mica poco... :-).

Riccardo Corazzi
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GORTANI, ADIEU!

Questa è la storia di un disarmo...e 
potrebbe anche terminare qui, se non si 
parlasse del disarmo integrale del Gortani, 
Complesso del Col delle Erbe, FR 585/RE 
1487, per come si voglia chiamarlo. E per la 
speleologia triestina, italiana e internazionale 
tale sigla dice qualcosa. 

È il nome mastodontico della disciplina 
speleologica italica, assieme al Cucco, Mar-
guareis ed alla Preta, tutto il resto, anche 
più ampio e profondo, ma senza le radici 
della storia primordiale, è in secondo piano. 
Il Gortani potrebbe essere veramente un 
compendio di tale nostra attività: pionieri con 
le scale e le tute da meccanico del 1964, le 
prime invernali, le prime tragedie (Davanzo, 
Vianello e Picciola perirono dopo una punta 
profonda), le prime corde, i primi bivacchi 
alpini, le immersioni a -930, interventi dram-
matici del CNSAS e centinaia, veramente 
centinaia storie da raccontare, gioie e dolori, 
com’è l’altalena della vita. Sentenziato più 
o meno per finito verso la metà degli anni 
‘90, si devono ringraziare gli ungheresi del 
“Gortani Team” ad aver riscoperto la passione 
per tale sistema ed averlo riportato in vita, 
scoprendo altre misteriose, difficili, entusia-
smanti vie al suo interno. Che però, dopo il 
massimo sforzo profuso, si sono infognate 
in tane ristrette e morte, senza completare il 
sogno del collegamento con l’altro sistema 
dirimpettaio, il Foran del Muss, chè sarebbe 
stato il giusto traguardo e compendio alle 
vite e ore lasciate dentro e fuori il plateau di 
calcari del Dachstein. E quindi anche loro si 
sono spostati in altre zone. Ultima botta alla 
Galleria Aragonite, ove un breve pertugio 
aperto ha per un instante alitato speranza 
sulle vie sconosciute, cassandole subito dopo 
in una frana agnostica e ballerina. Altre punte 
lontane e fredde al Gortanzo, ripagate con 
pochi metri di sogno. Cosa restava allora? 
Recuperare il tutto (impegnato, in varie an-
nualità, dal 1997) e dare la parola “The End” 
al Gortani, non certo per avere la necessità 
di rientrare in possesso del materiale (che 
in più tratti era obiettivamente osceno) come 
avrebbe fatto qualsiasi gruppetto locale, ma 

FRIULI
per “scrollarci” da questo fantasma e tornare 
ed essere redenti e liberi. Tra l’altro io già sul 
Progressione 53 deliravo circa la necessità 
di compiere tale opera...

Il tempismo per l’azione dondola e varia, 
weekend dati come per certi si sovrappon-
gono e vengono cancellati, sembra che 
varia umanità della speleologia regionale 
sia interessata ad intervenire, per mettere 
nel palmares del “io c’ero!” anche la casella 
agnostica del “Michele”...non verrà nessuno. 
Poi all’improvviso – accade sempre così – si 
forma la pattuglia giusta: io Paolo e Gino a 
recuperare nella zona profonda e lontana del 
Gortanzo, dopo anni che non ci trovavamo 
di nuovo insieme, tutti e tre, in profondità del 
Canin; dietro a qualche ora da noi Spartaco 
l’inossidabile guardiano del Gortani, orfano 
dell’Orso Paponcio ma scortato da una più 
profumata figura femminile nelle vesti di Betty; 
ultima squadra ad entrare Giannetti il felice 
che mena con lui Tullietto, dopo tanti anni 
ed avventure lontane da tal posto, e Space 
uomo montano “all around”. Ah, e al bivacco 
D.V.P. per ispezione esterna, cucina e telefono 
Davide, che giustamente dopo aver già “dato” 
per due disarmi del Gortani, al terzo ha le 
palline un po' piene...

Ab. Gortani, campo base della spedizione 1968 (Arch. CGEB)



36

Il piano iniziale prevede il recupero totale 
dal Gortanzo (ca. -680 m) alla sala Cesca 
(-480 m ca.) e da lì pesca truffaldina di 
sacchi e fuori, tentando di recuperare qual-
cosa per strada. Prima parte del recupero al 
Gortanzo tutto ok, anche con tempi più che 
decenti, incontro in galleria Aragonite tra le 
prime due squadre, 5 in tutto e dopo breve 
merenda in sala Cesca prendiamo la strada 
per la superficie. L’armo del tiro in libera del 
“Cesca” è mal messo, speriamo che tenga 
ancora un paio di volte, saliamo con due 
sacchi a testa, dietro chiude Spartaco che 
sale con sacchi e disarma incontro. A circa 
-350 la svolta: siccome siamo in anticipo sui 
tempi, incontriamo la terza squadretta (Gian-
netti, Tulietto e Space) che scende scarica, 
decisione al volo, si disarma tutto fino fuori, 
una prova di forza, Spartaco non aspettava 
altro, è preso dal sacro fuoco da profondità. 
Quindi affiatati e organizzati, quieti, lucidi e 
tremendamente motivati, continuiamo con il 
nostro chirurgico ufficio. Iniziamo ad uscire 
dal buco, prima Paolo, poi io: esco e siamo 
attorno a mezzanotte, buio e pioviggina, un 
po' di nebbia, caracollo da solo con i sacchi 
verso il D.V.P., ci metto un po' di più del so-
lito, sbaglio strada, Davide mi urla qualche 

oscenità dal bivacco e mi riporta sulla strada, 
arrivo e succhio a petto una birra da mezzo, 
bello, bello. Gino e Betty che erano a ruota 
mia in grotta arrivano solo dopo un’ora, 
anche loro confusi dalla nebbia e pioggia. 
In bivacco festa granda con generosi piatti 
di carbonara “alla Crevatin” e gotti di birra 
e vino, a gusto. Dopo due orette capitano 
anche gli altri, tutti assieme, hanno completato 
il disarmo, l’Abisso Michele Gortani è libero 
e mondato dalle umanità. Festicciola fino 
alle ore piccole e il mattino ultima gita sino 
all’ingresso e recuperare i sacchi e menarli al 
D.V.P., poi qualche settimana dopo ci penserà 
l’elicottero a portarli giù a valle.

Piccolo riassunto: 17 sacchi in 8 persone, 
tutti CGEB, e si va avanti... che sia un mo-
mento storico? Alla sera a casa, mentre salgo 
con l’ascensore, mi guardo allo specchio e 
trovo una ruga... che cazzo! Non siamo più i 
18enni che solo a sentire il nome “GORTANI” 
se la facevano addosso? Enjoy....

Presenti: Spartaco Savio, Riccardo Corazzi, 
Federico Deponte, Paolo Bruno de Curtis, 
Tullio Dagnello, Gianni Cergol, Renzo Cortese, 
Elisabetta Stenner, Davide Crevatin.

Riccardo Corazzi

Notte all'uscita del Gortani              (foto Gianni Cergol)
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ABISSO LED ZEPPELIN, 2008

Quest’estate l’attività in Palacelar si è 
concentrata esclusivamente sul riprendere 
le esplorazioni all’abisso Led Zeppelin (2136 
m.s.l.m.; -960 m) dopo una stasi durata 
dieci anni.

L’idea è nata questo inverno durante una 
visita all’abisso Sisma con gli amici ungheresi: 
infatti, quando mi dissero che volevano fare 
una ripetizione del Zeppelin, gli spiegai che 
era obbligatorio cambiare tutte le corde e 
gli attacchi (il materiale più recente risaliva 
al 1996!) lasciati dentro a marcire e, una 
volta riarmato, sarebbe stato da sciocchi non 
approfittarne per continuare le esplorazioni 
nella zona dell’attuale fondo.

Quello che più ci ha motivato è il risul-
tato delle colorazioni effettuate nell’autunno 
del 1997 che diedero esito positivo a Glijun 
(410 m s.l.m.), la stessa risorgiva del Veliko 
Sbrego.

Non serve essere dei geni per capire 
quanto potenziale ci può ancora offrire tale 
cavità!!

Come al tempo delle prime esplorazioni 
si è creato un team misto tra vari gruppi: 
C.G.E.B., G.S.S.G., AXXXO. e i magiari.

Deciso il periodo, le prime due settimane 
di settembre, rimaneva soltanto una questio-
ne da risolvere: reperire validi “scaricatori di 
porto” per il prearmo prima dell’inizio delle 
danze.

Purtroppo non ho trovato molti facinorosi 
e, reclutando gente per i bar di Trieste, ho 
trascorso tre mezzi fine settimana (finivo di 
lavorare il sabato alle 12.00 per riprendere 
lunedì all’alba!!) a prendere confidenza con 
l’abisso.

Così, tra luglio e agosto, abbiamo riarmato 
fino alla “Sala del Fiasco” (-310 m), disostruito 
la prima strettoia (-125 m), portato 600 m di 
corda e 100 attacchi nuovi alla partenza del 
P.97 e ancora dieci salsicciotti di carburo. 

Devo dire che giungere fin qua è stato 
un bel lavoro da portuali! Tutto un continuo 
scendere di pozzi modesti intervallati sempre 
da meandri ascendenti. Non al limite, ma 
molto scomodo.

Sabato 30 agosto, inizio campo, è carat-
terizzato dall’arrivo dell’elicottero che porta il 
resto del materiale e noi triestini direttamente 
dall’arrivo della funivia al campo esterno ubi-
cato a 2200 m, sotto forcella sopra Poviz.

Papo, Cubo e Omar ne approfittano per 
farsi una bella 24 ore a -200 m per rendere 
un'autostrada la tremenda strettoia “Mastro 
di Chiavi”.

Domenica 31 è la volta mia assieme 
a Pizza, Celerà, Laszlo, Kisspeti e Losi e, 
aggiungendo qualche cordina nei meandri, 
riarmiamo e portiamo materiale fino al P.44 
a -450 m mentre i fratelli Pataki e Crazy Paul 
stendono il cavo telefonico fino -200 m.

Dal 1-09-2009 al 6-09-2009 entrano a più 
riprese 10 ungheresi portando il telefono fino 
al campo base a -780 m (“Black Hole“) e 
riarmando fino alla frana di -916 m, trovan-
do impraticabile la via del fondo a causa 
dell’acqua. Nel frattempo fuori è un continuo 
di temporali, nebbia e pochissimo sole. Infatti 
un bell'acquazzone bloccherà, nella notte tra 
il 4 e il 5 settembre, Gino e Pizza all’inizio di 
“Acquacurt“ (-680 m) per una decina di ore.

Il 6 settembre arrivano altri tre ungheresi e 
l’indomani assieme a Laszlo entriamo. Giunti 
alla “Sala del Fiasco” ci comunicano dall’ester-
no che fuori si è scatenato un altro temporale 
e tempo mezz’ora, mentre siamo sul traverso 
a metà meandro della “Delinquenza Minorile”, 
arriva la piena che ci accompagnerà fino al 
campo base per sparire nel sifone a valle. 

L’abisso in piena è tranquillo fino al campo 
(anche se è utile un ponchino-ombrello per 
passare vicinissimo alla cascata in “Acquacurt” 
e per l’ultimo tiro del “Pozzo dei Cachi”), 
mentre tra il pozzo “Tanfo Funky” e “Agnostic 
Dream” si rimane bloccati (Losi, Gema e Leo 
vi sono rimasti 10 ore a improvvisare cori e 
danze ungheresi!).

Dall'esterno il buon Viktor the Voice ci comu-
nica che avremo bel tempo fino venerdì 12!

Lunedì 8 settembre siamo in 9 a ravanare 
nella frana di -916 m. Riproviamo il fondo, ma 
a -940 l’acqua blocca anche i più temerari e 
l‘arrampicata segnalata da Papo è sotto un 
incessante stillicidio! Torneremo in inverno. 
Fortunatamente Gema, spostando pochissime 
pietre, sparisce in un cunicolo ventoso e trova 
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Pozzo dei Cachi - Led Zeppelin -700 m            (foto Archivio CGEB)
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P.37 a -300 m              (foto Archivio CGEB)
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Partecipanti:
Marco Cavia Sticcotti, Federico Gino Deponte 
e Davide Pizza Miclaucich (C.G.E.B.)
Ivan Glavas (Spelunca-Croazia)
Silvio Russi Ucci, Paolo Crazy Paul Devidè e 
Vesna
Paolo Papo Alberti, Omar, Emiliano (G.S.S.G.), 
Paolo Cubo Rucavina e Roberto Celerà Trevi 
(A.XXX.O.)
Laszlo Berecz, Lenard Leo Szabo, Pataki 
Denes, Kiss Peter, Zih Gema Jozsef, Kate, 
Szifon, Balazs, Aaron, Gabor Losi Losinci, 
Fozopeti, Csabcsi, Kagyo, Esteban Botta, 
Szilard (B.E.A.C.-M.K.B.T. Ungheria).

un reticolo di gallerie a tre livelli in direzione 
ovest: in onore ai 40 anni dei Led Zeppelin 
vengono chiamate “Anniversary’s Gallerys”. 
Fradici e contenti torniamo al campo. 

Martedì e mercoledì rileviamo e esploria-
mo 300 m di gallerie nel nuovo ramo che pur-
troppo chiude e l’aria passa in alto in fessure 
impraticabili. Peccato! È l’ultimo giorno utile 
e, recuperando le vecchie corde, andiamo 
a dormire per l'ultima volta sulla sabbia di 
“Black Hole“. Giovedì impieghiamo tra le 
10 e le 14 ore per uscire portandoci via gli 
effetti personali, 2 trapani Ryobi, immondizia 
e corde vecchie… venerdì sera siamo tutti 
quanti al Gilberti a far festa dove veniamo 
accolti calorosamente dal buon Claudio!

Chiunque ne abbia voglia e capacità sa 
dove contattarci per le prossime campagne 
esplorative… confidando in un tempo più 
clemente!

Marco Cavia Sticcotti

Trasporto attrezzature al campo esterno (foto M. Sticcotti)

Cavia, Laszlo e Celerà dopo una punta di 26 ore     (foto M. Sticcotti)
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UNGHERESI SUL PLATEAU DEL 
CANIN, ULTIMI ANNI

La zona del Canin certamente non deve 
essere presentata agli speleologi italiani. Sotto 
l’altopiano, che si raggiunge facilmente, si 
trovano delle grotte di notevole dimensioni.

Nonostante che già nella seconda metà 
del secolo scorso cominciarono le grandi 
esplorazioni, e generazioni di speleologi 
raggiunsero la profondità di 700-800 metri 
e rilevarono diversi chilometri, ancora oggi 
il massiccio del Monte Canin è uno dei 
punti più interessanti per gli speleologi di 
un certo livello.

Proprio per questa ragione, tale paesag-
gio bellissimo d’Italia piace agli esploratori 
ungheresi. 

Il primo gruppo ungherese è arrivato al 
Canin nel 1987 ed ha fatto una breve escur-
sione in Gortani. Tre anni dopo un gruppo di 
giovani speleologi ha raggiunto il fondo di tale 
cavità, e sono riusciti ad evitare per poco un 
disastro a causa di una piena improvvisa. La 

loro sosta forzata è durata 16 ore, arrampicati 
sulle pareti del “Grande Meandro” e quando 
l’acqua si è ridotta sono riusciti ad arrivare 
alle zone sicure.

Le lunghe serie di esplorazioni attraverso 
le quali il Complesso del Col delle Erbe è 
diventato più esteso di circa 20 chilometri è 
cominciata nel 1994. In questi anni è cresciu-
ta una nuova generazione degli speleologi 
ungheresi.

Questa serie di successi finiva con il 
tragico incidente da valanga nel 2006. La 
perdita dei nostri due amici è stato uno choc 
per la società speleologica ungherese e le 
esplorazioni nel Gortani non hanno avuto più 
il dinamismo di prima.

In ogni caso il gruppo non ha smesso 
di esplorare, perchè dall’estate del 2006 
abbiamo cominciato a conoscere meglio 
la zona Pala Celar. Abbiamo visitato alcune 
grotte tipiche dell’area come l'“Abisso delle 
Casermette”, il “Pero” e il “NET 21” e siamo 
riusciti a trovare una grotta interessante nella 
zona alta, che abbiamo nominato “Grotta 
Bartók”. Inoltre abbiamo ripreso con degli 
amici italiani l’esplorazione dell’abisso “Led 
Zeppelin”.

Dal gennaio 2008 si fanno interessanti 
esplorazioni nei dintorni del Rifugio Gilberti, 
durante le quali l’”Abisso Sisma” è diventato 
parte integrante del sistema “Fonda-Laricetto” 
e inoltre si è scoperta una vasta zona oriz-
zontale.

Nell’estate del 2008 con un campo speleo 
abbiamo cercato dei nuovi punti possibili 
d’esplorazione negli abissi “Prez”, nell’”ET5” 
e presso il Boegan.

Qui di seguito vorrei descrivere più detta-
gliatamente le esplorazioni della Grotta Bartók 
e dell’Abisso Sisma.

GROTTA BARTÓK
NUOVO INGRESSO AL ZEPPELIN?

Le cavità del massiccio del Monte Canin 
si formarono nei diversi periodi di riscalda-
mento del Pleistocene. Si può osservare su 
Pala Celar superiore come che i ghiacciai 

Materiali al campo        (foto M. Sticcotti)
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di diverse glaciazioni devastarono la su-
perficie come se fossero stati dei grandi 
bulldozer, mettendo così alla luce le diverse 
cavità. Dall’ultimo scioglimento dei ghiacciai, 
processi carsici superficiali e meccanici for-
marono il paesaggio attuale: si formarono 
karren, doline, crepacci e frane.

Le parti superiori della zona “Pala Celar” 
ad esempio, sono coperte dai detriti creati 
durante la glaciazione che coprono attual-
mente l’entrate delle grotte.

Il problema di un’esplorazione nella zona 
Pala Celar superiore è dato dal fatto che se si 
vuole scendere in profondità, è meglio cercare 
in alto, dove però l’entrata sarà riempita con 
più probabilità da detriti o ghiaccio.

Secondo i vecchi rilievi topografici, la su-
perficie corrosa giallastra lungo il bordo dei 
detriti ghiaiosi, a misura delle parti coperte 
di neve, si è ridotta negli ultimi 10-15 anni 
scoprendosi nuovi crepacci. La Grotta Bartók 
(-360 m) è stata trovata proprio così. Ma nei 
pozzi più larghi la neve accumulata permane 
per tutto l’anno.

Nella zona si è concentrato un potenziale 
di dissoluzione incredibilmente intenso, che 
è manifestato dalle grotte che prima aveva-
no pozzi di 10 metri di diametro ma ora di 
questi sono rimasti solo detriti e crolli. Nella 
Grotta Bartók, in una zona grande come 
una palestra a 100 metri di profondità, si 
trovano uno accanto all’altro tre pozzi di 40-
60 metri. Un po' più giù, a -200, i tre pozzi 
s’incontrano e diventano un pozzo unico di 
80 metri. Di consequenza dopo aver visto 

ciò, potremmo tranquillamente pensare che 
ci siano altri grandi abissi sconosciuti nel 
Pala Celar.

Secondo le ipotesi parzialmente convali-
date il sistema idrologico dell’area Pala Celar 
è il seguente:

La zona può essere divisa in due a 
seconda che le sorgenti escano nel siste-
ma idrologico settentrionale o meridionale. 
L’acqua delle grotte della parte inferiore (a 
Nord) sbucano nelle sorgenti al lato del Rio 
del Lago. Le grotte della parte superiore (a 
Sud) appartengono al bacino idrologico del 
versante sloveno.

Ma neanche le grotte nella zona di Pala 
Celar inferiore hanno un collettore principale 
come per esempio nel “Grande Meandro” 
nel Gortani, perchè finiscono o in meandri 
ristretti o in frana.

Le acque della zona di Pala Celar su-
periore sgorgano sul versante sloveno nella 
risorgenza Gljiun (Manca, 1999), a quota 
450 metri s.l.m. Il dislivello di 1500-1600 
metri tra l’altopiano e le risorgive eccita la 
fantasia anche degli speleologi con sangue 
freddo.

250 metri a Est dall’entrata dell’Abisso 
Led Zeppelin e ancora con 13 metri più su, 
al lato del monte sul fondo di una grande 
dolina riempita di neve si trova l’entrata di 
un pozzo a quota 2149 s.l.m.: questo è 
l’ingresso che ottimisticamente abbiamo no-
minato “Grotta Bartók”. Béla Bartók fu uno 
dei compositori ungheresi più famosi e nel 
2006 c’era il suo anno commemorativo. Ma 

Bivacco Barbon Camp al Zeppelin, -780 m      (foto Leo Szabò)
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abbiamo scelto questo nome anche perchè 
la prima banconota di mille fiorini ungheresi è 
stata decorata dal ritratto di Bartók. Quindi il 
primo “mille” fu Bartók. Il nostro ottimismo finì 
con l’incidente che è accaduto ad un nostro 
amico esperto nella parte iniziale della grotta, 
il terzo giorno dopo che l’avevamo scoperta. 
Disarmando la cavità, è partito uno spit che 
l’ha fatto volare contro una parete, e rotto la 
gamba. Per fortuna ha conservato la testa a 
posto ed è salito ancora 30 metri di pozzo 
e lì ha aspettato il soccorso.

La prima parte della grotta è un meandro 
fossile che segue l’inclinazione degli strati con 
saltini da 2-10 metri. Il soccorso speleologico 
italiano ha allargato un meandro più stretto 
ed ha disostruito una frana che era perico-
losa, quindi ora fino a -100 si può arrivare 
in alcuni minuti.

La grotta qui cambia volto. Verso il fondo 
si scende una serie di pozzi attivi fino a -200 
metri, dove segue un breve meandro fossile, 
poi un pozzo imponente da 80 metri. Poi 
si prosegue in un corridoio ampio, fossile, 
che è interrotto da alcuni piccoli pozzi e 
da frane.

Questa grotta rispetto al vicino Abbiso 
Zeppelin è più larga e si esplora più facil-
mente. Ma purtroppo la galleria con aria forte 
promettente a -360 metri pare che finisca 
in frana. Si deve presumere che la serie di 
pozzi è stata condizionata da un movimento 
tettonico. La formazione della frattura può 
essere paragonata all’origine della valle di 
crollo chiamata “Big Depression” che si trova 
al lato del monte.

Nell'autunno del 2008 abbiamo avuto 
la speranza di trovare la prosecuzione. Nel 
pozzo laterale dove è successo l’incidente 
al nostro amico a -100 metri, si apre una 
finestra da dove partono una serie di pozzi. 
Scendendo fino a -250 metri in questo nuovo 
ramo, abbiamo terminato le corde.

La difficoltà principale delle esplorazioni 
è costituita dal fatto che l’entrata è coperta 
di neve quasi tutto l’anno. Ma a causa della 
vicinanza con il Zeppelin supponiamo che i 
due sistemi sono connessi. Chissà, forse la 
Grotta Bartók a -780 metri si congiunge alla 
sala Black Hole di Zeppelin?

ABISSO SISMA

Durante le esplorazioni dell’Abisso Gortani 
abbiamo conosciuto la struttura morfologica 
del sistema del Col delle Erbe, all’interno del 
quale si dividono bene i sistemi verticali e 
orizzontali. Le parti orizzontali generalmente 
sono fossili (tranne le parti più basse) che 
sono collegate tra loro da pozzi attivi. Le 
acque si raccolgono nelle condotte inferiori 
e vanno finire nel sifone terminale.

La zona più vasta a sviluppo orizzontale 
si trova tra quota 1370 e quota 1500 metri 
s.l.m., di cui fanno parte la “Galleria Arago-
nite” e la “Galleria del Vento”; le parti nuove 
esplorate dagli ungheresi come per esempio 
“Tre sale grandi” e “Punto X” fanno parte di 
questi sistemi orizzontali. Ora ancora non si 
sa se il Gortani a ovest vada verso la Valle 
dei Camosci e si colleghi con il sistema del 
Foran del Muss, ma fino ad ora si può ipo-
tizzare che il confine orientale di chiusura dei 
sistemi sia la faglia del muro del Bila Pec, 
perchè in profondità in quella zona le gallerie 

Meandrini al Zeppelin        (foto Leo Szabò)
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loro aiuto altruista e inoltre vorremmo evitare 
ulteriori eventi sgradevoli con l'educazione 
e la formazione.

Le successive battute in Sisma le abbiamo 
organizzate durante le altre due settimane 
del corso e ancora in un campo interno di 
3 giorni svolto a Marzo 2009 (ndr. durante il 
quale campo sono stati trovati altri nuovi rami 
al Sisma per circa 500 nuovi metri).

Secondo la nostra conoscenza, il sistema 
Gilberti allo stato attuale è così composto:

Il collettore principale è un meandro bello 
ed ampio a -700 metri a quota 1200 metri 
s.l.m., che termina in un sifone. I pozzi degli 
abissi “Laricetto” (-710 m) e “Paolo Fonda” 
(-745 m), esplorati negli ultimi 15 anni dagli 
speleologi italiani, portano al medesimo 
comune sifone già congiunto da un’esplo-
razione speleosub. Il collettore si trova allo 
stesso livello del “Grande Meandro” del 
Gortani, ma un centinaio metri più a Nord 
rispetto tale zona.

terminano in ampie fessure.
Per questo nel gennaio 2008 non vedeva-

mo l’ora di sentire il racconto dei nostri amici 
tornati dal Sisma, ove avevano scoperto una 
condotta fossile nuova facendo un traverso 
sulla cima del P60 che parte dalla base di 
P280 a quota -400 metri. È possibile che il 
Gortani continui ad est?

Tornati più avanti, abbiamo scoperto una 
serie di pozzi che conducevano al vicino si-
stema Fonda-Laricetto. La congiunzione è a 
quota -700 metri nel ramo attivo del Fonda. 
Si scopriva così che le tre cavità fanno parte 
di un sistema unico.

Prima di continuare le esplorazioni, ab-
biamo realizzato un altro progetto importante 
nel Sisma. In Ungheria ci sono sempre più 
giovani speleologi che andrebbero volentieri 
nelle grotte più profonde di quelle che si 
trovano in Ungheria, ma che non hanno 
l’esperienza necessaria. Ci sembrava così 
che l’Abisso Sisma fosse il posto ottimale 
per organizzare un corso speleo “speciale” 
per quanto riguarda come si va e come si 
arma una grotta alpina. La preparazione 
teorica – che si è svolta in Ungheria – ha 
trattato argomenti quali l’alpinismo, i peri-
coli invernali, le valanghe e le esplorazioni. 
A gennaio 2009 i 12 partecipanti, in due 
gruppi, sono arrivati al Rifugio Gilberti che 
funzionava come campo base. Il compito 
più difficile del primo gruppo era di scavare 
l’entrata, che sepolta da 6 metri di neve 
significava un buon esercizio fisico. Poi i par-
tecipanti si dividevano in gruppi più piccoli 
e con la presenza degli istruttori armavano 
e disarmavano la grotta, mentre con l’aiuto 
di Zsolt Ádám (CGEB) abbiamo cominciato 
di conoscere l’uso dell’Arva.

Oggigiorno in Ungheria si può notare un 
cambiamento della speleologia. Sempre più 
gente va all’estero, in grotte più profonde 
che sono più difficili e più pericolose di 
quelle di casa, ma il periodo d’allenamento è 
sempre più corto sopratutto rispetto agli anni 
’90. Purtroppo è cresciuta la casistica degli 
incidenti; infatti, negli ultimi anni abbiamo 
avuto bisogno cinque volte dell’aiuto del 
soccorso speleologico triestino. Cogliendo 
l’occasione vorremmo ringraziare di nuovo il Abisso "Béla Bartók"        (foto Leo Szabò)
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L’Abisso Sisma (profondità vecchia a -515 
metri) si trova tra il “Laricetto” e il “Fonda” e 
oramai fa parte del sistema.

Quest’inverno facendo dei pendoli sulle 
finestre dei nuovi pozzi abbiamo scoperto 
nuove condotte fossili alte e larghe 4-5 metri 
che ci fanno ricordare la “Galleria Aragoni-
te” del Gortani. Comincia a delinearsi un 
complesso livello orizzontale dove ci sono 
parecchi pozzi e ampie gallerie fossili il cui 
livello è lo stesso del ramo principale del 
sistema del Col delle Erbe, circa a quota 
1400 s.l.m., che ci da molte speranze per 
il collegamento dei due sistemi. I rami più 
vicini del Gortani si trovano 400 metri a Nord. 
Le nuove gallerie fossili sono interrotte dai 
pozzi attivi che probabilmente conducono al 
collettore inferiore.

La condotta più promettente è la “Galleria 
di Terza Generazione”, che è lunga 400 metri 
e procede a ovest, dove dopo un’arrampicata 
di 20 metri abbiamo fatto un lungo traverso 
sopra le bocche di diversi pozzi. Siccome 
avevamo terminato le corde, fummo costretti 

di ritornare indietro lasciando inesplorato 
un pozzo molto ampio. Secondo i rilievi, 
continuando l’esplorazione è possibile un 
collegamento nella zona della “Sala da tè” 
del Laricetto. L’altro punto promettente è la 
ampia “Galleria Giapponese” che va verso 
Sud e sulla quale alla fine bisogna armare 
un traverso per continuare.

Gli ultimi 200 metri della grotta sono 
caratterizzati da una forma di riempimento 
molto interessante. Questo riempimentto è 
stratificato, cementato e poi dissolto ed è 
costitutito da strati d’argilla e da sassi roton-
di di alcuni centimetri di diametro: si trova 
nella zona compresa tra 1150 e 1350 metri 
s.l.m. La grotta in un periodo di glaciazione 
si riempì con questo sedimento proveniente 
dalla superficie.

Lo sviluppo rilevato delle parti nuove è 
un chilometro e mezzo.

Durante la battuta di marzo sono venuti 
a trovarci due amici italiani: Roberto Trevi, 
presidente del G.G. dell’Associazione XXX 
Ottobre, e Marco Sticcotti (CGEB). Raggiunta 

Nuove gallerie freatiche al "Sisma"      (foto Leo Szabò)
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l’uscita alle 3 di mattina, si sono accorti che 
la neve fresca caduta (due metri) chiudeva 
la galleria di neve che portava alla superfi-
cie. Hanno scavato per ore la neve fresca 
finchè sono riusciti ad uscire. La neve era 
talmente profoda che la strada di 150 metri 
fino al Rifugio Gilberti l’hanno percorsa in 40 
minuti ed in più hanno dovuto scavare anche 
l’entrata del rifugio.

Di conseguenza erano sicuri che anche 
la nostra uscita fosse ostacolata da problemi 
di neve e quindi sono tornati in nove (5 per-
sone dal soccorso triestino e 4 persone dal 
soccorso udinese) e con un lavoro faticoso 
di un giorno hanno liberato l’entrata della 
galleria che nel frattempo si era riempita con 
5 metri di neve fresca.

Vorremmo ringraziare l’aiuto preventivo 
senza il quale ci saremmo trovati nei guai! 
Cogliamo l’occasione anche per ringraziare 
Claudio Toldo (gestore del Rifugio Gilberti 
ndr) per l’ospitalità accogliente.

Il Canin in questi anni ci ha regalato 
delle grotte bellissime e momenti eccitanti, 
e ci fa gran piacere aver avuto un grande 
rapporto d’amicizia con gli esploratori italiani 
e speriamo che, come al Campo Zeppelin, 
nel futuro avremmo la possibilità di esplorare 
insieme!

Lénárd Szabó
(Traduzione: Dalma Pereszlényi)

HUNGARIANS ON THE CANIN 
PLATEAU IN THE LAST COUPLE 

OF YEARS

I guess I do not have to show the Canin-
plateau to the Italian speleologists. There are 
huge diverse cave systems inside this easily 
accessible mountain. 

The exploration of the main systems 
began in the middle of the 20th century. 
Generations of cavers reached signficant 
deepness around 700-800 metres at several 
points, mapped several kilometres of galleries 
and pitches, however the unknown systems 

of the Canin plateau will be the target of 
speleological research in the future.

Yes, the Canin plateau is probably one of 
the most exciting places of the World.

Surely that is why Hungaian cavers have 
falled in love with this charming land of Italy. 
The first Hungaian groups visited the Canin 
in 1987 when they took a short trip in the 
Gortani cave and in the Boegan cave. Three 
years later a group of youngsters reached 
the endpoint of the Gortani. Due to a sudden 
flood their trip nearly ended fatally. They spent 
16 hours hanging on the wall of the Grande 
Meandro before the water-level decreased 
and they could get out of the cave.

That long exploration-series as a result of 
which the passages of Complesso del Col del 
Erbe got larger 20 kilometres began in 1994. 
A new generation of the Hungarian cavers 
grew up during the Gortani-years.

These beautiful and successful years 
ended with a tragical avalance-accident in 
January 2006. The loss of our friends shocked 
the Hungarian caver community and broke the 
impulse of the exploration of the Gortani. 

At the same time we did not give up the 
exploration of the plateau. Since the summer 
of 2006 we have often returned to the Pala 
Celar. During the last few years we took some 
trips in caves typical of the zone, such as the 
Pero, the Casermate and the Amore Quando 
Latte. We managed to find an intresting cave 
in the upper part of the hillside, the Bartók 
abyss. In addition, together with our Italian 
friends we continued the works in the Led 
Zeppelin abyss.

Exciting explorations have taken place 
in the Gilberti zone. In 2008 we managed 
to connect the Sisma cave with the system 
constructed by Laricetto and Fonda and a 
new passage level came to light, as well.

Last but not least in the summer of 2008 
we were looking for new possibilites in the 
Boegan zone in a camp.

In the following I would like to tell about 
the exploration of the Bartók and the Sisma 
in details.
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BARTÓK ABYSS
A NEW ENTRANCE FOR THE ZEPPELIN?

The caves of the Canin developed in the 
different warming periods of the Pleistocene. 
As it can be observed in the Upper Pala Ce-
lar, the ice-flows of the glacial periods -like 
huge bulldozers-, exhumed the caves and 
galleries by devastating the past surface. After 
the last glaciers melted the recent land has 
been formed by superficial karstic processes: 
karr-channels and sink-holes deepen to the 
surface, and frost weathering has chanaged 
the face of the terrain.

The highest parts of the Pala Celar are 
covered by debris originating from weathering 
of the glacial periods. The greatest problem 
in the discovery of caves in the Pala Celar is 
that if we want to find deep caves we have 
to climb high on the hillside where snow 
and the frozen scree close the fissures and 
entrances.

On the basis of the corroded surface of 
the rock and the old maps the upper parts of 
the Pala Celar were covered by snow in the 
most part of the year in the past. Nowadays 
the extension of the snow-fields are getting 
smaller, so many fissures are opening. That 
is how we managed to enter our new cave, 
the Bartók abyss (-360 m). 

When the shafts of the Pala Celar were 
formed both the circumstances for cave 
development and the intensity of dissolving 
were extremly good. Abundant evidence can 
be for this all around the Upper Pala Celar. 
There are some well-developed but collapsed 
caves, destroyed by weathering, exhumed 
to the surface. Countours of several shafts, 
which are filled up by debris, can be found. 
In 100 metres deep in Bartók cave there are 
three big pithes next to each other within an 
area as huge as a tennis-court. A bit deeper 
there is a huge 80 metres deep pitch formed 
by three accreted pithes, and there is the 

Discesa dell'imponente P.80 all'abisso Bartók      (foto Leo Szabò)



48

Zeppelin with its vertical system: at these 
points we managed to have a look at the 
deepness of the mountain suggesting that 
there must be some bigger unknown abysses 
in the Pala Celar.

Our theory about the hydrological system 
of the Pala Celar has not been reinforced yet. 
We are inclined to think that the zone can be 
divided into two parts on the basis of whether 
the caves belong to the northern or southern 
springs of the area. The caves of the lower 
(northern) part flow their water to the springs 
above the Rio del Lago lake. The upper (sou-
thern) part belongs to the drainage basin of 
the Slovenian (southern) side of the Canin. 
The water of the Zeppelin crosses the ridge 
of the Canin under the ground (CASAGRANDE, 
CUCCI, MANCA, ZINI 1999.).

There is no such primal water-collector 
in the deepness of the Lower Pala Celar 
as the Grande Meandro in the Gortani. The 

endpoints of the caves are narrow meanders 
or siphons (or bottoms of shafts with collap-
sed boulder chokes without any hydrological 
meaning).

The waters of the Upper Pala Celar flow 
out in Spring Gliun in 450 metree above the 
sea level at the Slovenian side. The 1500-
1600 metres difference between the plateau 
and the spring makes the explorers, who are 
interested in deep unknown caves, excited.

In 250 metres distance to the east from the 
entrance of the Zeppelin there is an entrance 
in the bottom of a dolina. The hole is 2149 
metres above the sea level, 20 meter higher 
then the Zeppelin. We were very optimistic 
when we found the entance in the authum of 
2006 and gave the name Bartók the unknown 
dark abyss. This year was a Memory Year of 
Bartók Béla who is one of the most famous 
Hungarian composers. Besides this we chose 
his name because the first thousand-forint 

Abisso Sisma, direzione Est, Galleria "Whale fat"     (foto Leo Szabò)
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paper money used to be decorated with the 
portrait of Bartók – so let the abyss be Bartók, 
hopefully the first Hungarian thousand.

Our enthusiasm disappeared quickly when 
an accident happened with one of our very 
experienced fellow three days after finding 
the cave. The victim was derigging the ropes 
in 100 metres deepness and he hit the so 
badly that he broke his ankle. Luckily with 
the help of the others he could climb up 
30 metres on the rope to the top. Then the 
others called the rescuers.

The first part of the Bartók is a weathered, 
fossile meander that follows the inclination of 
the bedding planes in 2-10 metres steps. As 
the dangerous boulder chokes and a narrow 
part of the meander were exploded by the 
rescue-team it is very easy to descend to 
-100 metres nowadays. 

The cave changes here. To the direction 
of deepest endpoint we continue our way 

in four small active pitches until -200. After 
a short meander a huge 80 metres deep 
shaft opens. After this imposing shaft the 
continuation is a large, fossile meander bre-
aked by small pithes where a stong draught 
of air can be felt.

Until this deepness the cave is more ea-
sily passable and larger than the Zepplein. 
Unfortunately the good-looking channel runs 
into a damaged zone in 360 metres deep 
and looks to be ended. The abyss might 
have been cut by some younger tectonic 
movement here. The development of the 
fault could be in connection with the origin 
of the huge dolina - the Big Depression - on 
the surface.

In the authum of 2008 we found a window 
in the pitch where the accident happened 
in 100 meter deepness and the exploration 
became hopeful again. Through the window 
the cave continues in large pitches until -250 
metres deepness. Unluckily, we went out of 

Progressione "elastica" al Zeppelin      (foto Leo Szabò)
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rope at the entrance of another pitch.
The biggest problem with the exploration 

is the snow since it covers the entrance during 
the most part of the year. Due to the closeness 
of the series of shafts of the Zeppelin cave the 
two systems can be connected. The Bartók 
may connect to the Black Hole in Zeppelin 
in -780 metres deepness.

SISMA – NEW PART OF THE GORTANI?

We gained a huge amount of information 
about the karst-morphologic structure of the 
Col del Erbe during the years spent with 
the exploration of the Gortani. The system is 
made of well separable horizontal and verical 
parts. The horizontal levels except the lowest 
ones are fossile and are connected by active 
water transporting vertical shaft-systems. Wa-
ter coming from the active shafts is collected 
by the lowest active horizontal meander and 
flows to the endpoint siphon.

The main horizontal level extends between 
1370 and 1500 metes above the sea level. 
The Aragonite-gallery, the Galeria del Vento 
and most of the new Hungarian parts like the 
Three Big Chambers and the surroundings 
of the X-point are the parts of this main 
horizontal zone. 

We do not know yet if the Gortani and 
the Foran del Muss system can be connec-
ted under the Valle di Cacche valley or not, 
but for a long time we considered that the 
system was closed by a huge fault-zone 
under the east wall of the Monte Bila Pec. 
Here the galleries of the Gortani are closed 
by wide fissures.

The first research group started to work 
in the Sisma in January 2008. They managed 
to traverse through a 60 metres deep shaft, 
which opens at the bottom of a 280 metres 
deep pitch in 400 metres deepness. After 
crossing the 60 metres pitch they descended 
the next pitches until they went out of their 
ropes. While listening to their report about a 
short part what is very similar to the fossile 
galleries of the Gortani we got enormously 
excited. Is it possible that the Gortani con-
tinues to east?

Later returned we followed the continua-
tion of the pitches thus arriving at the lower 
water collector of the Fonda-Laricetto system, 
which had been previously connected by a 
diver. As a result of this it was proved that the 
three caves are parts of the same system.

Before returning to the continuation of the 
discovery we wanted to carry out one of our 
other plans. There are more and more young 
and skilful cavers in Hungary who would like 
to make trips in deep and difficult alpine caves 
and would like to get experience in this kind 
of caving. The Sisma seemed an optimal loca-
tion for a course like that. We organised lectu-
res about the dangers and the circumstances 
of the alpine caving, avalanches as well as 
exploration, at home. The twelve participants 
arrived at the Gilberti-house which was used 
as for the base of the course in two groups 
in two different weekends in January 2009. 
Digging the entrance out from the 6 meter 
deep snow was the hardest task for the first 
group. It lasted two and a half days, and we 
digged a 30 metres long zigzagging tunnel, 
a half of which was inside of the cave. After 
the digging the participans descended the 
cave in small groups and with the control 
of the instructors they rigged and derigged 
the ropes in the pithes. Everybody arrived at 
the old endpoint in 515 metres deepness. In 
the meantime we practised the usage of the 
ARVA on the surface with the help of Zsolt 
Ádám (CGEB).

Nowadays sport-caving changes fast in 
Hungary. More and more cavers get to fo-
reign karst regions in order to take a trip in 
deeper, more difficult and more dangerous 
caves like the ones inside of our borders. 
At the same time the time for preparation 
became shorter than it was in the 90’s. Under 
these circumstances the risk of accidents has 
grown. For insance this can be seem from 
the fact that the Triestian rescue team were 
alarmed for distressed Hungarian cavers five 
times during the last couple of years.

We would like to thank for the selfless 
help in the pages of this magazine wihle we 
would like prevent further unfortunate events 
with education, training.
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We continued the exploration of the Sisma 
between the two weekends of the course, and 
we returned for a three days underground 
camp in the begining of March. As far as 
we know the system of the Gilberti looks 
like the following.

First of all, the previously separated 
abysses now construct a complex system. 
The main water collector is a beautiful 
meander is in 700 metres deepness (1200 
metres above the sea level) and closed by 
a siphon. Two abysses discovered in the 
past 15 years the Fonda (-710 m) and the 
Laricetto (-745 m) descends down to the 
two sides of this siphon. The collector is in 
a bit lower altitude than the Grande Meandro 
of the Gortani, what is about in 400 metres 
distance to the north.

The Sisma cave was discovered in 1994 
and is situated between the Laricetto and the 
Fonda. With another 700-metre-deep series 
of shaft it connects to the water-collector. 
Crossing the windows of the new pitches 
some fossile galleries explored which with 

its 4-5 metres width and height remind to 
the Aragonite-gallery of the Gortani. The 
altitude of this zone is the same as the 
main level of the Gortani about 1400 metres 
above the sea level. We hope it means that 
the connection of the Col del Erbe system 
and the Gilberti-zone is possible. There are 
several active pithes from the fossile galle-
ries which probably go down to the main 
water-collector.

The most promising new gallery is the 
400 metres long Corridor of the 3. Genera-
tion, which goes west to the direction of the 
Laricetto. We climbed up 20 metres in a small 
pitch and crossed long traverses above dark 
and deep pitches and finally we went out of 
the ropes. We were standing in a window 
of a large pitch which can be a part of the 
Laricetto, somewhere around the Sala de The 
according to the maps. In addition, another 
hopeful exploration point is the Japanese 
gallery which goes to south. Next time we 
have to traverse a pitch to the continuation 
of the gallery at the other side.

Poligonali del nuovo sistema ipogeo "Gilberti"     (foto Leo Szabò)
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There is an interesting sediment at the 
lower 200 meters of the zone. This kind of 
layered sedimet is cemented from small, 
rounded pebbles containing clayey layers. It 
can be found everywhere between 1150 and 
1350 meters above the sea level. Probably 
in one of the glacial periods the lower part 
of the cavities of the Canin were filled up 
by this weathered sediment. Further on the 
water dissolved its way into the sediment 
again.

The length of the new parts is about one 
and half kilometers.

During the work in March, two Italian 
friends of us, Roberto Trevi, the president of 
the AXXXO and Marco Sticcotti from CGEB 
visited us in the bivak. We took a short walk 
in the new parts and after saying good-bye 
they went out of the cave. When they arrived 
at the entrance at 3 a.m. they recognised 
that it was closed by the fresh snow. Cavia 
and Celera had worked for several hours 
until managed to fight their way out from 
the snow trap. The 150 metres long way 
from the entrance to the Gilberti lasted 40 
minutes in the 2 metres deep fresh snow, 
and than they had to dig down to the door 
of the refuge.

On the basis of all this they were sure 
that our intended exit would have been 
problematic so nine of them, five from the 
Triestien and four from the Udinese rescue 
team returned to the Sisma at the weekend. 
With a long and exhausting work they digged 
out the snow tunnel at the entrance, which 
was closed by snow until five meter thick.

We would like to thank you very much for 
your preventive help without which we surley 
would be in a big trouble. Moreover, we would 
like to thank for the kind hospitality to Claudio 
Toldo, the keeper of the Gilberi refuge.

During the last couple of years the Ca-
nin provided us a lot of beautiful caves and 
exciting memory but it is a greater plesure 
to us that we got friendly relation with the 
Italian cavers. We hope that we will have 
some other exploration together because we 
really enjoyed the Zeppelin camp.

Lénárd Szabó 

“LA SQUADRA FIASCHI” DEL 
CAMPO CANSIGLIO 2008

Non potevo mancare neanche questo 
anno al campo speleo “multietnico” in 
Cansiglio organizzato in agosto dai gruppi 
speleologici di Pordenone, Sacile, Vittorio 
Veneto, Treviso, Ferrara e Città di Castello. 
Ho partecipato a cinque giorni su due setti-
mane e mi son divertita un sacco. Oltre ad 
essere state riviste le vecchie grotte con belle 
novità e qualcosa di nuovo dentro cui scava-
re, ci siamo incontrati nuovamente tutti con 
qualche new entry. Abbiamo passato belle 
serate soddisfatte da cene succulente con 
una presenza media di venti persone: quando 
c’era da mangiare gli speleo erano sempre 
pronti e numerosi, ma per andare in grotta le 
presenze a volte si riducevano notevolmente 
e la pigrizia spesso aveva la meglio!

La bellezza di questi campi ideati da 
Filippo Felici ed dai ferraresi è proprio “l’inter-
culturalità/multi etnicità”, tanta gente di posti 
diversi con dialetti diversi ed esperienze diver-
se che con un caschetto in testa e imbrago 
si capisce al volo. Ognuno contribuisce con 
quello che sa fare, anche poco ma va bene 
lo stesso. L’aria che si respira nella casetta 
della forestale in Crosetta, base logistica 
del campo, è sempre piena di brio (oltre 
che di birra a fiumi) ed entusiasmo per fare 
qualcosa di speleologicamente interessante, 
indifferente dove, come e con chi.

IL SABATO E LA DOMENICA
Giornata splendida e limpida visto il 

temporale del giorno prima. Da brava speleo 
pigra non mi sono fiondata subito in grotta, 
bensì a fare una camminata di 1000 metri 
di dislivello fino in Cima Manera sul Cavallo 
come pre-allenamento a fini ipogei. Panorama 
a 360° sulla Valcellina, sul Friuli e Veneto. 
Pazzesco, si vedevano la laguna di Venezia 
e l’Istria! Ovviamente eravamo tre speleo, 
io, Giorgio Fornasier dell’USP e Enrico Piva 
(Maceria) di Vicenza. Le morfologie del pa-
esaggio sono glaciocarsiche di alta quota e 
non sono presenti grotte, a parte qualche 
spaccatura già vista, ma solo karren e pic-
cole conche.
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La domenica siamo entrati in Genziana 
in due squadre con nobili scopi esplorativi: 
una, capitanata da Filippo, è andata sotto il 
campo base nei pressi del P60 a fare una 
risalita, la seconda senza capitani specia-
li, della quale facevo parte io, è andata 
a rivisitare il Ramo dei Veronesi sopra il 
Salone a meno 180 metri di profondità. Ci 
siamo divisi e salutati in Salone. Prima di 
iniziare il lavoro di risalita, abbiamo fatto 
merenda. Lello, uno speleo umbro pieno 
di entusiasmo, ha guardato dentro il suo 
sacco ed ha esclamato: “Ma qui ce sta 
solo el trapano, pure senza punta… e le 
punte?...e la corda?”. Noi ci siamo guar-
dati perplessi e dopo qualche secondo di 
silenzio abbiamo esordito in coro:”Stanno 
nel sacco … Quale sacco? E dove è?! Ne 
manca uno?!”. Chi lo doveva portare?! Ci 
siamo scaricati le “colpe” a vicenda fino a 
concludere tra grasse risate che era stato 
dimenticato fuori, appoggiato dietro alla 
macchina! Abbiamo alla fine portato solo a 
spasso il trapano e non potevamo fare risa-
lite se mai avessimo trovato roba nuova. E 
chi glielo avrebbe detto poi a Filippo?! Beh, 
abbiamo deciso di farci il giro lo stesso e 
siamo andati a vedere in tutti gli angoli del 
ramo le potenziali prosecuzioni. Abbiamo 
scandagliato fin dove si poteva e ben il 
giorno dopo una altra squadra composta 
da Moreno e Sergio dell’USP è andata a 
verificare. Questo è il lavoro di un campo 
serio! Quando poi all’uscita abbiamo incro-
ciato Filippo eravamo come cagnolini muti. 
Lui ci stilava nei dettagli tutto il suo buon 
lavoro di risalita con possibilità di continua-
zione. Noi attenti e interessati. Quando ci ha 
chiesto:” Bon e allora voi che avete fatto?”. 
Aaah, gli abbiamo riso in faccia e spiegato 
il disguido. Ha fatto seguito una bestemmia 
in marchigiano, ma ce la siamo meritata! 
Avevamo sporcato anche il sacco intonso 
per farlo passare come usato! Non abbiamo 
combinato molto, ma constatato che il ramo 
continua con buone possibilità e aria sempre 
contro. Ci siamo divertiti proprio però! Ed 
io mi son sentita il “Gamel” con la patente 
pure! (in triestino tale parola equivale allo 
speleo neofita buono a nulla).

IL LUNEDÌ E MARTEDÌ
Il giorno dopo abbiamo fatto pausa e 

girato per il Pian Cansiglio a fare la spesa 
e pubbliche relazioni. Martedì Enrico, detto 
Maceria del G.S. Trevisiol, e Maurizio del G.G. 
Treviso sono andati a completare una risalita 
all’Abisso X nei pressi del Bus de la Lum. 
Io, che sono del posto e secondo la molti-
tudine avrei dovuto sapere come trovare la 
grotta, ero la guida in sandali tra le ortiche… 
Avremmo quindi dovuto individuarla subito in 
teoria. Appunto, ci abbiamo impiegato una 
buona ora per trovarla ed avevamo pure il 
GPS! Solo i ragazzi hanno fatto il giro senza 
concludere un granché. 

IL MERCOLEDÌ E BILANCIO GENERALE DEL 
CAMPO

Al mattino abbiamo deciso di andare a 
scavare al Bus del Capriolo, che si apre a 
cinque minuti dal Bar Bianco a lato della 
piana. Una mezza ora per trovare il buco 
perché non avevamo indicazioni precise. 
Quando lo abbiamo trovato, abbiamo scoper-
to che era senza corda … ma doveva essere 
armato. Al che ho mandato un messaggio 
a Filippo:”Huston, qui squadra fiaschi, tre 
ne tenta e una ne fa, non era armata sta 
grotta?”. Avevamo la pala, ma niente altro 
e quindi abbiamo seguito il brontolio della 
nostra panza che segnava mezzogiorno e 
abbiamo deciso di andare a mangiarcelo il 
capriolo! Così è nata la “Squadra fiaschi” 
Cansiglio 2008! Non ce ne andava dritta una 
a sto campo!

Il pomeriggio siamo andati a recuperare 
Fabio “Fagi” del G.S. Sacile e fatto il sacco 
siamo ritornati all’Abisso X per completare il 
lavoro del giorno prima. Questa volta però 
abbiamo trovato subito la grotta. Un bel 
abisso impostato su due faglie ortogonali 
con i pozzi allungati in direzione della frattura. 
Tutto armato molto sportivamente e speditiva-
mente in precedenza da Filippo con attacchi 
singoli, tiro da quaranta in libera sul pozzo 
di accesso con nodo e successivo pendolo 
spaziale da più di 4 metri per prendere la 
partenza della risalita da fare! Insomma la 
grotta è un semplice susseguirsi di tre pozzi 
ed è fonda 125 metri, ma attrezzata come 
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era, presentava qualche difficoltà tecnica! Era 
dai tempi dell’Abisso Spaurasso sul Monte 
Grappa che non facevo pendoli del genere, 
realizzati da quel Spiderman del Baroncini! 
In merito all’armo, Maceria ha commentato 
pacatamente:”… mi pare di essere alla Mal-
pensa!”. Effettivamente era molto “aereo” il 
tutto, ma divertentissimo! La nostra opera 
di risalita, anzi l’opera di Maceria, non si è 
conclusa in questa occasione, perché chi 
è corto ovviamente risale meno, ma uno 
lungo la finirà in poco tempo. Siamo usciti 
col buio tra le mucche al pascolo che inse-
guivano Maceria e Fagi, perché il rumore 
della ferraglia speleo era simile a quello di 
un campanaccio!

Gli altri speleologi sono stati certamente 
più concreti di noi. Le attività si sono con-
centrate maggiormente in grotte conosciute 
e non. A parte aver rivisitato alcune note, 
le protagoniste principali del campo con 
prosecuzioni e soddisfazioni sono state le 
due signore grotte del massiccio, Genziana 
e Abisso Col della Rizza, poi il Pozzo del Col 
delle Tiezze (988/474FR) in Candaglia, nota 
come le Buselonghe, e l’Aria Gelida, una 

nuova che si trova nei pressi della Crosetta, 
il cui nome è molto esplicativo. La Genziana 
continua inesorabile sotto il Pian Code nel-
la zona degli Omini Verdi, lungo meandro 
esplorato negli anni ’70-’80 da Mario Bandon 
della AXXXO. I ragazzi durante l’esplorazione 
hanno preso in fondo a questa via anche la 
piena ma senza incidenti, arrivata dopo poco 
più di una ora di temporale. Ora lo sviluppo 
totale della grotta è di circa otto chilometri. 
La Genziana non finisce mai di stupire.

Nella parte friulana l’Abisso del Col della 
Rizza è stato oggetto di numerose risalite e di 
una visita sul fondo a meno 800 metri, dove 
hanno realizzato anche un filmato. Più giù di 
questa profondità non si va a quanto pare: 
ci sono gallerie freatiche con abbondante 
acqua corrente. Non è stato trovato ancora 
il collettore, ma poco manca a quanto pare. 
A partire dal “Meandro del silenzio”, scrive 
Filippo, le corde sono state trovate tutte 
aggrovigliate sul soffitto, indizio che la falda 
si alza di almeno 30 metri dal livello rinve-
nuto durante le esplorazioni del 2006-2007. 
L’esplorazione resta complessa, selettiva e 
con molte parti ancora da vedere. Grazie 

La piana del Cansiglio vista dal Col Dar             (Foto Ezio Anzanello)
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ai diversi video realizzati da Filippo Felici, 
però, alla sera tutti abbiamo potuto vedere e 
partecipare alla gioia delle nuove scoperte di 
questo abisso fino ad ora riservata a pochi 
“speleo atleti”.

PS: Grazie Lello per la smerigliatura alla 
mia macchina con la tuta infangata!

I fondatori della “Squadra fiaschi” Can-
siglio 2008, “Gamei forever”: Enrico Piva 
(Maceria) del G.S. Trevisiol e Barbara Grillo 
(Radicio C.G.E.B.).

Barbara Grillo (Radicio)

Il P36 visto dall'alto nel Bus de la Genziana           (Foto Ezio Anzanello)

ERRATA CORRIGE
IL GUFO NON È UN UNGULATO!

Chi avrebbe mai pensato di trovare in 
Cansiglio un gufo con gli zoccoli, appostato 
dietro uno speleologo intento ad armare una 
cavità?! Nel precedente numero di Progres-
sione in un mio articolo dove parlo della 
mia esperienza al campo Canseja 2007, per 
disattenzione e ignoranza ho chiamato un-
gulato il gufo, rapace (sottolineo RAPACE) 

che dà il nome alla grotta visitata, Abisso del 
Gufo Reale. Questo ha suscitato una ilarità 
generale in chi sapeva che non lo è … e poi 
anche in me stessa quando me lo hanno fatto 
notare! Gli Ungulati (dal latino ungulatum, ossia 
“provvisto di unghie” - intese come zoccoli) 
sono un gruppo di mammiferi comprendente 
in generale quegli animali che appoggiano il 
proprio peso corporeo sulla punta delle dita, 
che hanno quindi sviluppato le unghie a guisa 
di zoccoli per proteggersi dall’usura.

Quale giustificazione trovare allora se 
non dire che mi volevo ispirare a Pegaso, 
il cavallo con le ali!? Ebbene, dagli errori si 
impara, quindi non sono solo io ora a sapere 
che l’ungulato non indica un gufo, ma anche 
tutto il mondo speleo che non lo sapeva, 
ora lo sa! Sono felice di aver contribuito ad 
aumentare il bagaglio culturale del fantastico 
mondo delle grotte con il sorriso! Ora però 
soffro della “sindrome del gufo ungulato” e 
sto più attenta agli sbagli ... A proposto, ho 
scritto giusto vero?!

Barbara Grillo



56

SCIACCA
L’AVVENTURA RICOMINCIA

1998
Il grande mistero del pozzo Trieste, 

enorme, caldo baratro nascosto all’interno 
del monte Kronio, viene finalmente svelato. 
Era dal 1979, quando Mario Gherbaz aveva 
per primo toccato il fondo ma, per problemi 
tecnici, non lo aveva potuto esplorare, che 
nessuno ne aveva più messo piede. La 
scoperta di un comodo finestrone posto più 
in basso di 40 metri rispetto a quello allora 
conosciuto, a 100 metri di altezza, aveva 
permesso di dare nuova linfa e coraggio 
alla CGEB che, studiando nuove tecniche 
di discesa e risalita (con l’ausilio di un verri-
cello) arrivò a far scendere in tutta sicurezza 
Louis Torelli e Davide Crevatin. Grande 
però fu la sorpresa nell’accertare che l’aria 
calda non proveniva dal fondo, né vi erano 
prosecuzioni evidenti. La temperatura inoltre 

era meno calda di qualche grado! L’unica 
cosa possibile a quel punto era cercare 
sulle pareti del grande pozzo una finestra 
dalla quale provenisse il vapore caldo, ma 
certamente non con i mezzi adoperati fino 
a quel momento. Sarebbero servite tute raf-
freddanti ed autonome, non collegate a tubi 
con il compressore, perché fare traversate o 
pendoli a grandi altezze, con la tecnologia 
fino a quel momento utilizzata, sarebbe 
stato troppo rischioso. L’idea di una nuova 
esplorazione fu così messa in un cassetto, 
in attesa di tempi e di idee migliori.

2003
L’Associazione La Venta, impegnata 

nell’esplorazione della grotta dei Cristalli, a 
Naica in Messico (grotta scoperta all’interno 
di una miniera a 300 metri di profondità e 
con una temperatura di circa 51°), ci offre 
la sua collaborazione nell’esplorazione delle 
cavità del monte Kronio, perché ritiene che 

ITALIA

Sulle balze del M.te Kronio             (foto Spartaco Savio)
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ci siano gli estremi per produrre un buon 
documentario (storia delle esplorazioni della 
CGEB e sua documentazione; studi della 
Soprintendenza sui depositi archeologici, 
mai effettuati; applicazione di nuove tecno-
logie di protezione del corpo, già testate 
alla grotta dei Cristalli). Con i proventi della 
vendita dello stesso e con eventuali aiuti da 
sponsors, gli alti costi delle future spedizioni 
sarebbero così stati coperti.

2006
Dopo tre anni, trascorsi con intervalli 

di mesi tra un contatto e l’altro, si giunge 
finalmente alla firma di un accordo di colla-
borazione tra i gruppi, con l’avallo di Giulio 
Perotti, da sempre imperatore indiscusso delle 
vicende speleologiche del monte Kronio.

2007-2008
Si contattano le varie Autorità di Sciacca 

(Soprintendenza, Terme, Comune, Forestale) 

Sosta al "Lebbroso"            (foto Riccardo Corazzi)

Stile "Naica" alle Stufe  (foto Riccardo Corazzi)
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per esporre il nostro progetto ed ottenere le 
varie approvazioni ed autorizzazioni. Dopo 
molte spiegazioni, chiarimenti, assicurazioni, 
presentazione dei nostri curriculum ecc. si 
arriva finalmente ad ottenere lo sta bene per 
effettuare un primo vero lavoro sul campo, 
seppur con il divieto della Soprintendenza 
di percorrere, in attesa di una regolare con-
venzione, le zone interessate dai depositi 
archeologici. 

26-30.11.2008
Ha finalmente luogo la prima, breve spe-

dizione tra i due gruppi. Scopo della stessa 
è testare luci e telecamere ed effettuare le 
prime riprese in grotta, oltre a sperimen-
tare gilet raffreddanti di nuova concezione 
(in pratica con l’imbottitura di ghiaccio) e 
respiratori collegati ad uno zainetto pieno 
di ghiaccio (con tanto di ventola inclusa). 
Seppur limitati di molto dal divieto di per-
correre le gallerie dove si trovano deposti 
i vasi, le prove di ripresa (e di tenuta delle 
attrezzature nel particolare clima caldo e 

Stufe di S. Calogero, ingresso          (foto Riccardo Corazzi)

Prova degli autorespiratori     (foto Roberto Prelli)
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umido) vanno a buon fine, con riprese più 
che buone. Non è così invece per i gilet ed i 
respiratori, ottime protezioni ma con il difetto 
di durare troppo poco (mezzora circa). Tutti 
i lavori previsti per il futuro (scavi e studi 
archeologici, riprese televisive, esplorazioni) 
prevedono infatti permanenze di diverse ore. 
Ritengo quindi che quanto verrà fatto in se-
guito alle Stufe sarà supportato dal vecchio, 
collaudato sistema di raffreddamento con 
tute collegate ad un compressore esterno, 
mentre gli archeologi potranno lavorare a 
settori, con la loro zona protetta da tende 
in nylon anch’esse insufflate da aria esterna. 
Non sarà così invece per la grotta Cucchiara, 
dove la ricerca della provenienza dell’aria 
calda, senz’altro presente sulle pareti del 
pozzo Trieste, richiederà attrezzature con 
molta autonomia e non vincolate da “cor-
doni ombelicali”.

Molto, molto interessante è stata la 
ripresa dell’esplorazione della grotta del 
Lebbroso, dove la fortunata circostanza di 
un forte vento di scirocco (che ha “bloccato” 

l’uscita di aria calda dallo stretto cunicolo), 
ha permesso di arrivare alla base del pozzo 
già in parte sceso da Filipas ancora venti 
anni fa. Dalla base dello stesso infatti par-
tono due meandri, uno che si dirige verso 
l’esterno (fresco) e l’altro dal quale provie-
ne l’aria calda. La morfologia dello stesso 
lascia ben sperare in qualche importante 
prosecuzione, che però potrà venir affron-
tata solamente con adeguate protezioni. 
Spartaco, Davide e Ricky sono infatti usciti 
piuttosto provati e con la convinzione che 
solamente lo scirocco aveva permesso loro 
di arrivare fin lì.

Direi quindi che questo inizio è stato piut-
tosto promettente, compresa l’aggregazione 
tra i soci dei due gruppi. Con la firma di 
una convenzione con la Soprintendenza di 
Agrigento potranno in seguito essere aperte 
completamente le porte al Progetto Kronio. 
Le trattative in tal senso sono prossime ad 
avvenire e poi… si riparte!

Roberto Prelli

Strettoia all'ingresso del "Lebbroso"          (foto Davide Crevatin)
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SPELEOLOGIA IN CALDAIA, 
BOLLITI MISTI...

“Supin giacea in terra alcuna gente;
alcuna si sedea tutta raccolta, 
e altra andava continuamente.(...)
Sovra tutto ‘l sabbion, d’un cader lento,
piovean di fuoco dilatate falde,
come di neve in alpe senza vento.(...)
Tale scendeva l’etternale ardore;
Senza riposo mai era la tresca
de le misere mani, or quindi or quinci
escotendo da sé l’arsura fresca.

Dante; Inferno; Canto XIV, 21-42

Guardo fuori dal finestrino della carlinga 
dell’aereo, Punta Raisi verso Venezia, tira 
vento e mi chiedo ancora come sia possibile 
che una baracca di ferro e acciaio si alzi in 
volo e li rimanga, ma tant’è, un’altra domanda 
apparentemente senza risposta (sappiamo 
che c’è qualche legge della fisica a riguar-
do...). Magari le stesse leggi che regolano il 
pianeta sotterraneo sconosciuto di Sciacca, 

landa extraterrestre situata sul pianeta Terra, 
ove sino a poche ore fa eravamo proiettati. 
Giro veloce di quattro giorni con il team de La 
Venta, tirar su video e provare attrezzature...
sì, ma le esplorazioni? Più o meno doveva 
già esser tutto visto, e il tempo corto aveva 
sempre giocato a sfavore delle precedenti 
spedizioni, calamitate da Pozzo Trieste, 
enorme buratto che più di ogni altro posto 
al mondo (è una dichiarazione ufficiale) si 
presta a rappresentare la discesa agli inferi 
(hat’s off to Mario Gherbaz!). Quindi le Stufe 
di S. Calogero (nostro nuovo mito il santo, 
beone dei tempi antichi che d’inverno stava 
con il culo al caldo alle grotte sparando pan-
zane alla gente che gli portava da mangiare 
e offriva in dono vergini ancestrali... almeno 
noi ce lo immaginiamo cosi..) quasi chiuse, 
la Grotta del Lebbroso dimenticata da anni 
nonostante i ricordi precisi ed elettrici di 
Ciano Filipas su probabili prosecuzioni. Sai 
cosa? Andiamo a vedere il tutto e sia quel 
che sia. Primo giro di “ambientamento” per 
il sottoscritto a S. Calogero, il tour è ok, 
vengo fuori in ordine, Davide e Scrat sem-

"...mi vuoto in testa due thermos di acqua fredda..."       (foto Spartaco Savio)
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pre precisi, tutti ricoperti di sugo corporeo e 
dell’atmosfera incredibile della cavità: non è 
il “caldo” come possiamo conoscerlo, è un 
velo che si posa addosso e piano piano di 
stringe la gola come una sciarpa annodata 
animata di vita propria, già andare a -60 e 
stare dentro 40 minuti è qualcosa da provare, 
qui non si scherza: il Canin tanto temuto è 
roba per pischelli, qui se non hai costanza 
fisica, autocontrollo e coscienza non esci più 
a raccontarla. L’indomani arriviamo ancora 
allo stabilimento termale, è mattina presto 
spazzata da un potente vento di scirocco, il 
Mediterraneo sotto noi in tempesta, aria da 
tragenda, sferzate di vento e grandine. Tre 
figure traballanti escono in mutande e petto 
nudo giù per le balze del Kronio, aggrappan-
dosi per le piante di fichi, io, Davide e Scrat, 
puntiamo al Lebbroso quindi. All’ingresso c’è 
da strisciare per 40 metri in una condotta sino 
ad un pozzo parzialmente sceso da Ciano, è li 
che puntiamo, veloci chè poi ci aspettano alle 
terme per le riprese video. Abbiamo fortuna, la 
tempesta che fuori ulula tiene in depressione 
il cunicolo infernale, la temperatura è di soli 

20°, contro i 35° abituali, entriamo strisciando 
in mutande, questa mi mancava. All’imbocco 
del pozzo la festa finisce, un alito pesante 
a 35° gradi sale a provocarci nella discesa: 
armo veloce con sistema di recupero a con-
trappeso già disposto, giù Scrat e l’Enfant 
a metà, io su a buttare i miei kili in caso 
di necessità a recuperare i due “parsciutti” 
appesi alle corde. Caldo, caldo, penso che 
fare i 15/20 metri del pozzo in bloccanti non 
è cosa da poco, siamo in vigile attenzione, 
Scrat è avanti, farfuglia e la sua voce arriva 
tappata, sta bene, ritorna: continua? Non si 
sa, il fiato deve essere tenuto per la salita, alla 
fine sbucano tutti e due dal meandro battuto 
d’aria fresca, non sono particolarmente belli 
da vedere. Il Lebbroso va: sotto il pozzo due 
gallerie, una più fresca (verso l’esterno?) e 
un meandrone che entra nel Kronio, che 
spara aria al gusto di lava in faccia a chi 
si presenta davanti... è questa la frontiera 
da immaginare? Ritorno alle stufe come tre 
barboni sporchi aggrappati alle rocce e agli 
arbusti con i sacchetti in mano... facciamo 
la nostra bella figura... experience!

Nuovo tratto al "Lebbroso", temperatura 38°        (foto Riccardo Corazzi)
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verrebbe superato con le mani legate, risulta 
insuperabile per lo stress e il fango: ultimo 
sforzo è per recuperare a braccia il novello 
esploratore. Le ultime riserve di volontà (non 
energia...) vengono raschiate per ritornare in 
superficie, mi vuoto in testa due thermos di 
acqua fredda sulle scale in ferro, mi sembra 
di essere sul pendio terminale dell’Annapurna, 
3 passi e sosta, 2 passi e sosta, 1 passo 
e... siamo nella saletta terminale, mi sento 
leggero leggero, la manica dell’acqua fredda 
al massimo volume ci fa riprendere un po' di 
brio, seduto sui sedili dei greci riesco a pen-
sare che forse è questo, per la speleologia, 
il limite fisiologico della durata esplorativa 
e dell’ignoto... ridacchiando analizzo che 
in tutto, siamo rimasti all’interno 50 minuti: 
uno-due in più non sarebbero stati ammessi. 
Fuori c’è Beppe Giovine che ci pesa, io in 50 
minuti ho perso 4 kg, quasi quasi mi invento 
qualche sistema di dimagrimento portando la 
gente li dentro, lo vendo in TV e mi faccio il 
patus*. Penso anche a questo mentre l’aereo 
rolla e traballa e si alza, si prende un due 
schiaffoni di vento e d’improvviso è tutto 
blu li sotto, il Mare Nostrum, dove qualche 
km più indietro, sotto, c’è un vulcano le cui 
vie segrete abbiamo il destino di ricercare...
arduo e magico cammino per selve oscure 
ed aspre.

Riccardo Corazzi

* Patus: vecchio termine dialettale triestino derivante 
dal francese ad indicare malloppo, mucchio di soldi, 
venir pagati con un molti danari.

Il giorno dopo è il big-day, facciamo un 
tentativo in quattro a S. Calogero, io e Scrat 
con gli autorespiratori battezzati in gloria a 
Naica e Davide e Francesco Sauro con le 
tute speciali raffreddate sempre utilizzate nei 
cristalli del Messico, vediamo quanto duriamo. 
In discesa tutto ok, arriviamo in zona esplora-
tiva dopo 15 minuti dall’ingresso, una risalita 
vista almeno venti anni prima da Louis e Liuto 
Ferluga (baby don’t forget the boogie...) e 
andiamo avanti io e Scrat, un meandro-frattura 
scivoloso nel fango e nel brodo ci stanca e 
davanti chiude, inizia affanno, alla fine di un 
saltino di 3 metri fatto a bracciate per risalire 
termino definitivamente l’aria fresca che re-
spiro e quindi il ghiaccio nel bag che ho in 
schiena, il cuore batte all’impazzata, mi gira 
la testa, devo fermarmi e iniziare a pensare 
che potrei anche restarci se combino qualche 
show fuori programma (che puntualmente 
avviene: levo la maschera che mi opprime 
e vengo strangolato da un mostro invisibile, 
l’atmosfera luciferina della grotta, rimetto la 
maschera in tempo e mi sento fluttuare...), 
Scrat non so come sta ma non parla più, 
bene! Che cazzo, non sarò solo io a crepare 
qui dentro! Davide e Francesco forse un po' 
più riposati perchè ci hanno atteso su di un 
ripiano, si buttano nell’altra prosecuzione, uno 
scivoletto di qualche metro, Davide prosegue 
solo, sala e meandrone altissimo con aria, 
pensiamo che dietro ci sia un drago che alita 
e rutta aria a 39°, l’ambiente è veramente al 
limite (e siamo a 40 minuti di progressio-
ne totale dal momento dell’ingresso...). Lo 
scivoletto che, in una qualsiasi altra cavità 

Verso l'ignoto a S. Calogero (foto Riccardo Corazzi)

Tute raffreddate con ghiaccio     (foto Roberto Prelli)
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… RITORNANDO DOVE GIÀ 
FUMMO…

…col misero orgoglio di un tempo 
che fu …

A. Manzoni, Adelchi

La frase, di inequivocabile stile mussoli-
niano che ho usato come titolo per questo 
racconto, l’ho trascritta da un francobollo da 
75 centesimi facente parte di una lunga serie 
(ben venti valori, fra Posta Ordinaria, Aerea 
ed Espressi) emessa negli anni Trenta e più 
precisamente il 27 ottobre 1932, per celebrare 
il decennale della Marcia su Roma. Su ognuno 
di questi francobolli, rappresentanti soggetti 
vari ed allegorici, venne stampata una frase 
ad effetto tratta dai discorsi del Duce. Sul 75 
cent., per l’appunto, la frase in oggetto.

Se ho voluto intitolare così questo scritto 
non è stato certo per rivangare un passato 
ormai lontano, ma per trasmettere ai miei 
quattro lettori il mio stato d’animo altamente 
eccitato per aver potuto raggiungere quei 
luoghi tanto cari alla Commissione Grotte, 
ricordati sempre con amore e mestizia, non 
come un turista qualsiasi tenuto costantemente 
d’occhio dalle guide, ma come un individuo 
libero di agire, muoversi dove vuole “lungo il 
fiume e sull’acqua”, cantare, fumare e sacra-
mentare – quando serve. Quei luoghi, il lettore 
attento e perspicace l’avrà già capito, sono le 
Grotte di San Canziano.

Percorrevo le grandi navate di quella grotta 
straordinaria a bordo di una barchetta spinta 
con due assicelle di legno, navigando sul 
mitico Timavo e raggiungevo così grandi laghi 
e spumeggianti cascate. Camminavo con una 
punta di inespresso e anacronistico orgoglio 
su sentieri vetusti a precipizio sul fiume, pro-
tetti da infide ringhiere corrose dalla ruggine 
e contorte dalle acque del Timavo alzatosi 
durante le piene. Estasiato dalla magnificenza 
del luogo i pensieri venivano proiettati in un 
lontano passato e con la fantasia vedevo fare 
il mio stesso percorso l’ultima squadra della 
Commissione Grotte che senza saperlo per-
correva per l’ultima volta quei sentieri. Ecco 
il “nonno”, Bruno Boegan che apre il passo 
seguito dall’indimenticabile “Maestro” Carlo 
Finocchiaro, e poi Luciano Saverio Medeot, 

Bruno Gabrielli, Giulio Perotti, Silvio Polidori, 
Giorgio Coloni. Chissà, forse sul masso emer-
gente dall’acqua dove sto seduto a fantasticare 
si è pure sistemato Giorgio per arrotolarsi una 
delle cento sigarette fumate al giorno.

Di questa generazione rimane ancora in 
vita solo Giulio Perotti, ora novantenne ma 
sempre sulla breccia: impareggiabile organiz-
zatore di numerose spedizioni speleologiche 
nelle Grotte Vaporose del Monte Kronio di 
Sciacca (Sicilia) e autore di molti scritti e 
studi sulle grotte stesse. Gli altri personaggi 
citati non sono più tra noi, ci hanno lasciato 
da tempo, però sono sicuro che il loro spirito 
sia presente nelle vastità di questa grotta che 
hanno tanto amato.

Dopo tutta questa prosopopea credo sia 
giunto il momento di informare i lettori del 
perché di questo ritorno della Commissione 
Grotte in quel di San Canziano. Ed ecco i fatti. 
Tullio Bernabei, della società di Esplorazioni 
Geografiche “La Venta” ha pensato di realiz-
zare un documentario sul Timavo dal titolo, 
piuttosto tenebroso ma appropriato, Il fiume 
della notte. Tale documentario dovrebbe illu-
strare le ricerche e le scoperte fattevi nell’arco 
di quasi due secoli. Dovranno quindi essere 
evidenziati i personaggi che si sono succeduti 
lungo questo lasso di tempo: gli antichi e 
moderni speleologi coadiuvati dai leggendari 
Grottenarbeiter, ovvero dai lavoratori delle 
grotte, anche questi antichi e moderni. Per gli 
speleologi odierni non sussistono problemi: le 
loro attrezzature e quelle dei Grottenarbeiter 
(che in pratica, oggi, sono le stesse perso-
ne) sono disponibili e più che confacenti per 
il documentario. La cosa cambia d’aspetto 
quando dovranno entrare in scena gli attori 
che interpreteranno gli uomini degli abissi 
dell’Ottocento: logicamente non potranno 
presentarsi davanti alle videocamere vestiti 
con tute moderne, caschetti con luci Led. 
maniglie e discensori, ma dovranno truccarsi 
ed indossare costumi d’epoca, risalenti al 
1884, anno in cui i primi esploratori avevano 
superato la famosa sesta cascata del Timavo 
nelle Grotte di San Canziano.

A questo punto entra in gioco la Srl 
“Fantastificio” di Giulio Kirchmayr, ingaggiata 
da Bernabei per la realizzazione pratica del 
documentario. Ovviamente la realizzazione del 

ESTERO
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documentario deve essere preceduta da quella 
di un “promo” da sottoporre agli eventuali pro-
duttori che dovranno finanziare l’opera.

Posso dire un gran bene della triestina 
“Fantastificio” per la sua preparazione tecnica 
e per la serietà e competenza veramente en-
comiabili dei suoi dipendenti. La società stessa 
ha provveduto a noleggiare i costumi d’epoca 
e, dopo aver scritturato come attori i seguenti 
speleologi, si è dato il via alle riprese:
- Louis Torelli, in veste di speleologo mo-

derno
- Roberto Prelli,  “
- Fabio Feresin, in veste di Grottenarbeiter 

ottocentesco
- Mario Gherbaz,  “
- Mauro Sironich,  “
- Natale Bone, in qualità di 1° attore, 1° 

speleologo ottocentesco e attuale (tutti 
della CGEB), nonché Alberti del GSSG e 
Duilio Cobol del CAT, due speleosub che 
oltre alle varie incombenze loro affidate 
dovevano provvedere – non ripresi dalle 
videocamere – a disincagliare più volte la 
barchetta su cui navigavamo. Era dove-
rosamente presente anche la speleologia 
locale con i ben noti

- Franc Maleckar, 2° attore antico e mio 
“secondo” di barca,

- Janko Brajnik, coadiutore nei vari lavori.

* * *
Le prime riprese in chiave moderna le 

abbiamo fatte nella Grotta presso il Casello 
Ferroviario di Fernetti, ovvero la nostra fami-
gerata 87 VG, dove siamo già impegnati con 
130 giornate di lavoro nella convinzione (o 
speranza) di poter raggiungere nuovamente 
l’alveo del Timavo incavernato. Mi è dovero-
so rivolgere un particolare complimento ad 
Alessandro Beltrame, direttore fotografico e 
videoperatore, che nella citata grotta, in con-
dizioni estreme ha ripreso Louis, Roberto ed 
il sottoscritto mentre eravamo intenti a forzare 
una fessura (come da copione). Quindi ci 
siamo recati nella Grotta Sottomonte, 2434 
VG, per riprendere i nostri due attori, Feresin 
e Gherbaz, in veste di Grottenarbeiter del 
XIX secolo che per l’occasione indossavano 
costumi dell’epoca. Il loro compito consisteva 
nel dare una dimostrazione di come nei tempi 

passati si forzavano le strettoie quando l’uso 
della mazza e dello scalpello non dava risultati 
concreti. Impiegando il classico barramine 
hanno praticato un foro nella roccia ad una 
distanza acconcia dalla fessura da allargare 
(pure questa da copione) quindi, dopo aver 
intasato il foro stesso con della polvere nera, 
questa veniva innescata con una miccia arti-
gianale. Il botto e la vampa sprigionatasi dalla 
modesta mina sono stati più che soddisfacenti 
per le riprese.

Il giorno dopo, nel pomeriggio, per non 
incrociarsi con i turisti, siamo andati nelle Grotte 
di San Canziano per continuare le riprese do-
cumentaristiche. Ci hanno accompagnato uno 
stuolo di tecnici, aiutanti e una enorme quantità 
di materiali che abbiamo provvisoriamente 
sistemato nella Caverna Schmidl, da dove, 
con un magnifico contro-luce, si sono iniziate 
le riprese. Logicamente prima di cominciare i 
lavori tutti gli attori hanno indossato da capo 
a piedi i costumi d’epoca; a me, inoltre, per 
completare l’opera venivano applicati due bei 
baffoni biondo-cenere che mi hanno reso an-
cor più vecchio di quello che sono. Le riprese 
con le videocamere hanno avuto inizio nella 
Caverna Schmidl, sotto gli sguardi stupiti dei 
turisti che stavano transitando, per proseguire 
poi lungo il greto del fiume e sul fiume stesso. 
Per la navigazione avevamo a disposizione due 
barchette dal fondo piatto che unite assieme 
formavano un natante abbastanza solido e 
comodo. Come remi, per essere in armonia 
col passato, due assicelle di legno. I nostri due 
Grottenarbeiter, Feresin e Sironich, dopo aver 
calato le barchette lungo l’erta rocciosa che 
collega la Caverna Schmidl con il corso del 
Timavo, davano inizio ai lavori di assemblag-
gio dei due scafi, il tutto sotto l’obiettivo della 
videocamera. Mi sono avvicinato a loro per 
dare una mano a trasportare e unire assieme 
le due barchette, anche perché Feresin si era 
acciaccato un piede scivolando in una buca. 
Ad un tratto la voce imperiosa del direttore 
di scena: 

- Stoooop! Bosco, che cosa fai lì?
- Ma sto dando una mano a Feresin e 

Sironich, queste due barchette pesano come 
corazzate - ho risposto

- Tu, come da copione, sei primo attore 
e primo speleologo. Il tuo compito è di dare 
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ordini e controllare che tutto questo si svolga 
nel migliore dei modi!... Azione!!

Pronta la sarcastica risposta di Feresin - La 
prossima volta svolgerò io il ruolo del primo 
attore e non quella del Grottenarbeiter.

Così, navigando sul fiume e illuminando 
il fantastico percorso con torce al magnesio, 
abbiamo raggiunto un lago sulle quali sponde 
sono proseguite le riprese. Per esigenze di 
trasporto la barchetta veniva nuovamente divi-
sa e i due scafi sistemati sul vecchio sentiero 
scavato nella roccia, che conduce verso la non 
tanto lontana sesta cascata, punto clou delle 
riprese e conclusione del “promo”.

Dopo esserci rifocillati con una buona 
cenetta era d’obbligo fare una bella cantata, 
intonata dalla potente voce di Mario Gherbaz. 
Ancora una volta, forse l’ultima, le note dell’“In-
no dei grottisti” tornavano ad echeggiare tra 
le maestose navate di questa superba grotta. 
L’indomani, raggiunto un punto favorevole lun-
go il disusato sentiero, Gherbaz, vero maestro 
d’armo, srotolava una classica scala di corda 
con grossi pioli di legno, del tutto simile a 
quella usata nel 1884 dai primi esploratori fis-
sandone un capo, mentre l’altro – una ventina 
di metri più sotto – con un tonfo si immergeva 
nelle spumeggianti acque del Timavo, ai piedi 
della celebre sesta cascata. 

Assemblata nuovamente la barchetta, non 
senza qualche difficoltà, questa veniva calata 
nel fiume. Raggiunta la stessa calandoci lungo 
la scala io e il mio secondo Franci ci siamo 
lasciati trasportare dalla corrente del fiume per 
una ventina di metri, ovvero fino al termine 
della corda che era fissata a poppa e tratte-
nuta all’altro capo dai Grottenarbeiter. Eravamo 
così entrati in un ambiente fantastico; se fossi 
stato da solo avrei sciolto il nodo della corda 
che teneva ancorata la barchetta e mi sarei 
nuovamente abbandonato alla corrente per 
raggiungere i due sub che felici sguazzavano 
nell’acqua a qualche bracciata da me.

Con queste ultime scene si è conclusa 
questa prima fase documentaristica. Ora non 
rimaneva che trasportare l’ingente quantità 
di materiale fino alla cabinovia. Io, dato che 
il mio ruolo di primo attore e speleologo si 
era esaurito, mi sono caricato sulle spalle un 
pesantissimo rotolo di cavo e con quello ho 
raggiunto ansimando l’uscita. 

Voglio ringraziare il figlio di Mauro Sironich, 
Antonella Gherbaz e suo figlio Piero per tutto 
l’aiuto prestato. 

Se in questo scritto ho dimenticato o sba-
gliato qualcosa ne chiedo scusa ai diretti inte-
ressati e ai miei soliti quattro lettori, il vostro

Bosco Natale Bone

Per la navigazione avevamo a disposizione due barchette dal fondo piatto...       (foto Mauro Sironich)
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“GROTTE” IN LIBIA

“In questo massiccio montuoso i nostri ante-
nati hanno scritto il loro racconto di cui oggi 
abbiamo perso la chiave di lettura.”

F. Mori

INTRODUZIONE
Da fine dicembre 2007 a gennaio 2008 

ho partecipato con un gruppo di amici 
appassionati di fuoristrada (Fennec Desert 
Team Italian 4x4, www.fennecdesertteam.
it) ad un viaggio autoorganizzato in Libia 
all’insegna dell’avventura e dell’esplorazio-
ne sotto tanti punti di vista.

Prima di partire ho avuto modo di leg-
gere per caso un articolo di Paolo Forti 
a riguardo proprio della Libia sulla rivista 
bolognese SottoTerra, dove lancia l’idea di 
catalogare le grotte archeologiche dell’Aka-
kus, Parco Nazionale protetto dall’UNESCO. 

Una volta sul posto ho potuto constatare 
quanto lui afferma. 

Questa nazione africana possiede 
uno dei deserti più belli e affascinanti al 
mondo. Grande varietà di paesaggio che 
offre sorprese e meraviglie ogni giorno 
diverse. Colpisce la vastità dei territori e 
forse è la lunga attesa tra un luogo e l’al-
tro che amplifica il desiderio, lo stupore e 
la curiosità. La geologia e la storia sono 
altrettanto affascinanti. Volendo si può fare 
pure speleologia.

LE GROTTE DELL’AKAKUS LIBICO
L’Akakus è un Parco Nazionale dal 

1973 ed è considerato patrimonio culturale 
dell’UNESCO per ospitare innumerevoli siti 
archeologici. Il nome completo è Tradart 
Akakus. È un altopiano di circa 900 m 
d’altezza con cime che superano i 1300 m, 
lungo 150 km e largo 30 km, nell’estremo 

Breve galleria naturale in Akakus           (Foto di A. Casagrande)
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Sud della Libia, al confine con il Tassili 
algerino, di cui è la propaggine orientale. 
Ad Est ed a Ovest è contornato da Erg 
sabbiosi come Uan Kasah e da montagne 
come l’Idinen vicino la città di Ghat. Ha 
una morfologia tormentata tanto da poter 
essere considerato una sorta di gigantesca 
cattedrale gotica con pinnacoli e guglie, 
scolpiti e lavorati dalla natura, graffiti e 
pitture creati dall’uomo sulle sue pareti. Su 
questo lembo di rocce e sabbia sono state 
lasciate le tracce di un passaggio umano 
avvenuto in epoche remote, all’incirca tra 
la fine del Pleistocene e l’Olocene. A quel 
tempo il Sahara e tutta l’Africa del Nord 
erano un’immensa savana percorsa da 
fiumi impetuosi e popolata da una ricca 
fauna selvaggia. I disegni artistici decora-
no le insenature scavate da questi antichi 

corsi d’acqua. Non si possono considerare 
vere e proprie grotte, tranne qualche raro 
caso, ma anfratti, antri, ripari e sono tutte 
più o meno dipinte. Si possono ammirare 
scene di vita quotidiana, il passaggio da 
cacciatore a pastore nomade, a coltivatore, 
la diffusione della ruota e dell’alfabeto. 
Il clima secco e asciutto ha permesso a 
questi capolavori di giungere a noi quasi 
integri. In alcuni antri vennero trovate an-
che mummie di bambini e chissà quante 
ancora ce ne sono.

Chi per primo esplorò questi luoghi 
negli anni ’50 fu il Professor Fabrizio Mori, 
archeologo dell’Università La Sapienza di 
Roma. A lui si devono tutti gli studi e i 
pannelli illustrativi posti davanti ad ogni 
sito. Analizzando i graffiti, sono state evi-

La nostra guida Tahar nel breve cunicolo in un sito archeologico dell’Akakus. Le pareti sono decorate con graffiti.
(Foto di A. Casagrande)
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denziate cinque fasi da 10.000 anni fa ad 
oggi. La più antica è la fase della Grande 
Fauna Selvaggia, in cui predominano i 
graffiti di grandi animali tracciati con solco 
profondo nella pietra. Segue la fase delle 
Teste Rotonde, grandi figure enigmatiche, 
sorta di divinità dalle sembianze umane. Vi 
è poi la fase Pastorale con scene minuziose 
e dettagliate di vita quotidiana, tracciate 
con tratto lineare e asciutto: sono pitture 
dai brillanti colori ocra, tutte di grande 
bellezza e di alto livello artistico. Con la 
fase del Cavallo i tratti somatici delle figure 
scompaiono, la testa diviene a bastoncino e 
appaiono i famosi carri dei mitici Garamanti, 
una popolazione locale di lingua berbera. 
Ultima, con la progressiva desertificazione 
e l’introduzione del dromedario, la fase del 
Camelino, dove lo stile delle pitture diviene 
più rozzo e sono spesso sovrapposte scritte 
in tifinagh, l’antico alfabeto berbero che i 
tuareg sono ancora in grado di decifrare.

L’inizio degli anni ‘90 segna una nuova 
stagione di ricerca per gli scienziati italiani 
a scala decisamente ampliata. Basandosi 
su una idea di multidisciplinarietà per 
uno studio moderno, più approfondito e 
in continuità col passato, viene fondata 
una Missione Archeologica Italo – Libica 
nell’Akakus e nel Messak, che coinvolge 
attualmente anche altre università italiane 
e il C.N.R. Tutte le informazioni si trovano 
sul sito web www.acacus.it. 

In questo contesto credo che l’idea 
lanciata da Paolo Forti di catastare queste 
“grotte” a mio giudizio è da prendersi in 
considerazione, magari affiancandosi ai 
gruppi di scienziati già operativi con una 
proposta concreta di campagna di rileva-
mento speleologico mirato. Quante sono le 
“cavità”? Noi ne abbiamo viste una ventina, 
ma sono migliaia. Accompagnati da guida 
e poliziotto turistico, si può girare ovunque 
in Libia in piena sicurezza. È una nazione 
che si è aperta al turismo da pochi anni, 
non è molto attrezzata per ora e per questo 
riserva molti segreti ancora da scoprire. 

Barbara Grillo

AGGIORNAMENTI CATASTALI IN 
SLOVENIA

Vengono presentati alcuni rilievi e relazioni 
di esplorazioni effettuate in Slovenia dal nostro 
gruppo. Le cavità sono ordinate per numero 
VG e in mancanza di questo per il numero 
del catasto sloveno.

Copie di tutti i rilievi e delle schede ca-
tastali sono state sempre inviate ai colleghi 
del Catasto Grotte della Slovenia, con i quali 
da molti anni è stata instaurata una proficua 
e cordiale collaborazione.

PIVČANOVA JAMA
GROTTA PRESSO SEŽANA

Questa bella grotta s’apre con due ingres-
si su un’altura tra il Lenivec e il Monte Orsario. 
L’ingresso principale, costituito da un’ampia 
voragine di m 7 x 12, contornata da alberi 
ricoperti d’edera, è facilmente raggiungibile, 
con un percorso di un centinaio di metri in 
lieve salita e verso ovest, a partire dalla sella 
attraversata dalla strada Sesana–Vercogliano. 
L’ingresso superiore, costituito da un foro di 
m 0,4 x 1,1, s’apre in cima alla collina, 25 
metri a sud della voragine.

La cavità venne esplorata la prima volta 
dal Sillani nel 1912. L’ingresso superiore fu 
scoperto dal Cosmini nel 1929, al quale si 
deve pure la stesura di un rilievo abbastanza 
accurato. Un rilievo sloveno, alquanto ap-
prossimato e senza l’ingresso superiore, è 
stato fatto nel 1979, a cura di Zivec, Sornc 
e Fabjan. 

La discesa della voragine iniziale di m 12 
non richiede nessun attrezzo: è fattibile con 
un pò d’attenzione in arrampicata. Tuttavia 
è preferibile l’armo in corda, anche per 
poi scendere facilmente il secondo pozzo 
di m 5. A lato del primo salto è possibile 
visitare anche un pozzetto che immette in 
un corridoio che sbocca, con una strettoia 
inaccessibile e un ulteriore saltino, sul fondo 
della voragine. Disceso il secondo pozzo ci 
si trova in una sala che si estende verso est 
con un breve ramo in salita, mentre verso 
ovest si risale fino ad un suggestivo pulpito 
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l’orlo del terzo pozzo. S’imbocca così una 
gallerietta in discesa che dopo una strettoia, 
che dovette essere allargata, sprofonda in un 
pozzo di m 8. Esso conduce ad una saletta 
che ben presto si biforca: verso destra un 
corridoio in salita immette in un pozzo di m 
22,5, avente le pareti ben calcificate e verso 
sinistra si sviluppa una bassa galleria in 
lieve salita che porta ad una strettoia, pure 
allargata non facilmente, al di là della quale 
un pozzo di m 6 porta ad un’ultima saletta 
ben concrezionata.
VG 370 / S 3602
1:25.000 Sežana, coordinate GK A) 5410530 – 
5063970, quota ingresso m 405, B) 5410532 
– 5063944 quota ingresso m 417, sviluppo 
planimetrico m 221, sviluppo spaziale m 322, 
profondità m 65, pozzi accesso A) m 12, B) 
m 6, pozzi interni m 5/ 19/ 8/ 22,5/ 7/ 5/ 1,6/ 
2/ 20,5/ 6, rilevatori Umberto Mikolic – Franco 
Florit – Laura Bertolini 2007-2008-2009, hanno 
inoltre partecipato alle esplorazioni Paolo 
Toffanin e Istok Sturon.

che immette nel terzo pozzo di m 19. Esso è 
il più grande di tutta la cavità e in partenza, 
al di là di alcuni gruppi colonnari, si nota 
l’arrivo di un alto camino che in realtà è il 
pozzo che proviene dal secondo ingresso. 
Da esso non si vede l’arrivo della luce 
esterna in quanto questo pozzo è alquanto 
articolato. Disceso il terzo pozzo ci si trova 
in un’ampia sala di m 8 x 20, occupata 
sul lato sinistro da una collinetta di massi, 
al di sotto dei quali un rametto, da fare in 
arrampicata, porta al fondo vecchio, posto 
a –65 rispetto al secondo ingresso. Alla 
fine di questa sala si nota verso l’alto un 
imponente gruppo colonnare. Subito dietro 
si sviluppa un’interessante galleria in salita 
di m 26 con svariate colonne e formazioni. 
Alla fine si può risalire uno stretto caminetto 
che termina con un pozzetto o poco prima 
percorrere un basso cunicolo, lungo almeno 
m 15. Nel 2007 si è scoperto un nuovo ramo, 
per raggiungere il quale è necessario fare 
un facile pendolo verso destra, 3 metri sotto 

Tratto iniziale della Pivčanova Jama          (foto Umberto Mikolic)
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BENCINOVKA
ABISSO PRESSO BRESTOVIZZA DI SOTTO

L’orifizio di m 4 x 10 s’apre in terreno in 
lieve pendenza, quasi sulla sommità di una 
grande dolina e poco sotto una radura usata 
per la caccia.

Scendendo dal bordo inferiore, si procede 
per una decina di metri in parete e poi per 
un’altra ventina nel vuoto. A –30 il pozzo si 
allarga notevolmente per poi restringersi. A 
20 metri dal fondo, sul lato ovest, si può 
facilmente imboccare una finestra raggiungi-
bile con un facile pendolo e da essa si può 
visitare un ramo in salita di m 10 con due 
stalagmiti. A 8 metri dal fondo s’apre una 
seconda finestra che non è stata raggiunta. Il 
fondo è quasi circolare di 5 metri di diametro 
e dal suolo in pendenza. Un breve corridoio 
pone fine alla cavità.
VG 357 / S 519
1:25.000 Gorjansko, coordinate GK 5394110 
– 5074360, quota ingresso m 105, sviluppo 
planimetrico m 35, sviluppo spaziale m 84, 

profondità m 60,5, pozzi accesso m 58, 
rilevatori Umberto Mikolic – Dino Viel 11-
06-2005.

CAVERNA A SE DEL MONTE ZAPADA
L’ingresso ovale di m 6 x 14 s’apre su 

una collina in mezzo a dei prati.
Si scende in facile arrampicata il primo 

tratto e ci si trova così su un terrazzo dal 
quale sprofonda un salto obliquo sotto un 
grosso blocco incastrato. Poco dopo si tocca 
un ripiano con un foro laterale che sprofonda 
in un pozzo, alla base del quale si giunge più 
facilmente continuando la discesa nel vano 
principale, per altri 5-6 metri in un pozzo obli-
quo e per un’altra ventina di metri su ripida 
china detritica. Dopo il ricongiungimento dei 
due rami si visita ancora un corridoio in lieve 
discesa lungo una decina di metri. 
VG 1133/ S 7426
1:25.000 Divača, coordinate GK 5417050 – 
5064020, quota ingresso m 417, sviluppo 

Saletta della Golobivnica Jama           (foto Umberto Mikolic)
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planimetrico m 56, sviluppo spaziale m 82, 
profondità m 31,5, pozzi interni 4,4/ 4/ 15,6, 
rilevatore Umberto Mikolic 01-05-2005.

MARKUKAVA JAMA
POZZO 1 A NORD-EST DEL MONTE COBLACH

L’ingresso è ubicato sul fondo di una 
grande dolina accanto alla strada per Filippi 
ed è costituito da due orifizi, il primo di m 
2 x 3, il secondo di m 6 x 9, divisi da un 
ponte naturale.

Sul fondo del pozzo ci si trova sulla som-
mità di una china detritica che si protende 
per qualche metro verso sud-ovest.
VG 1246 / S 5634
1:25.000 Divača, coordinate GK 5415025 – 
5056475, quota ingresso m 350, sviluppo 
planimetrico m 19, sviluppo spaziale m 26, 
profondità m 17, pozzo accesso m 13, rile-
vatore Umberto Mikolic 01-05-2005.

BREZEN 2 PRI LOHKAH
POZZO II A NO DI LACCA – POZZO BOSEM

L’orifizio di m 3 x 7 s’apre sul fianco di 
una dolina allungata, in un bosco.

Il pozzo scende leggermente inclinato. A 
–20 si tocca un piccolo ripiano occupato da 
un masso incastrato. Il fondo è costituito da 
un corridoio in discesa ricoperto da detriti, 
che alla fine si biforca in due brevi vani 
quasi paralleli.
VG 1412 / VG 2256/ S 1434
1:25.000 Kanal, coordinate GK 5398303 – 
5102670, quota ingresso m 740, sviluppo 
planimetrico m 23, sviluppo spaziale m 55, 
profondità m 48,5, pozzo accesso m 45,5, 
rilevatore Umberto Mikolic 15-07-2005.

GOLOBIVNICA
GROTTA 2° PRESSO CORGNALE 

L’ingresso, di m 3,5 x 4,8, s’apre poco so-
pra una carrareccia, non lungi da una fattoria 
ed è recintato, per evitare soprattutto la cadu-
ta accidentale di animali d’allevamento. 

Il pozzo iniziale, man mano che si scende, 
si allarga fino a sboccare dall’alto in un’am-
pia sala col suolo pieno di immondizie. Da 
essa, proseguendo in salita, si perviene ad 

una seconda caverna riccamente adorna di 
concrezioni. Dopo un breve tratto ascen-
dente la cavità prosegue con un largo e 
basso cunicolo in calcite. Sulla sinistra vi 
è una breve diramazione che termina con 
una gallerietta in salita, proseguendo dritti 
si giunge in una cavernetta alta m 1,5. Da 
essa un piccolo portale immette in uno stretto 
scivolo discendente che porta in un largo e 
basso vano in discesa.
VG 2727/ S 1022
1:25.000 Divača, coordinate GK 5418040 – 
5057645, quota ingresso m 452, sviluppo 
planimetrico m 109, sviluppo spaziale m 124, 
profondità m 33, pozzo accesso m 26,7, 
rilevatori Umberto Mikolic, Franco Florit 24-
12-2007/ 14-06-2008.

JAMA PRI JELIHOVEC
GROTTA A SUD-OVEST DI RODITTI

L’ingresso è costituito da una voragine di 
m 8 x 12 ubicata sul fondo di un’ampia dolina 
che si estende a lato di una carrareccia.

Dal prato del fondo della dolina si scende 

All'ingresso della S3602 ex VG370   (foto Umberto Mikolic)
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in arrampicata un saltino di 3 metri. Ci si 
trova così alla base del pozzo d’accesso che 
si protende verso nord-ovest, formando una 
spaziosa sala alta 11 metri e lunga 12. Alla 
base del saltino d’accesso s’apre inoltre un 
foro che immette in un cunicolo in discesa 
che dopo 8 metri si allarga diventando una 
graziosa galleria che si protende dapprima 
verso est e poi verso nord per uno sviluppo 
complessivo di una ventina di metri.
S 1144
1:25.000 Kozina, coordinate GK 5419500 – 
5052662, quota ingresso m 520, sviluppo 
planimetrico m 58, sviluppo spaziale m 71, 
profondità m 11, rilevatori Umberto Mikolic 
19-05-2005.

LUKNJA PRI VELBNCI
POZZO PRESSO LA VG 104

Nel dirupato versante orientale della dolina 
della grotta VG 104 – S 951, s’apre un foro 
largo un metro e alto m 1,5, nel quale però 

si riesce ad entrare a fatica a causa di un 
ponte naturale. Superata tale strettoia ci si 
trova su un ripiano che sprofonda dapprima 
in un salto di m 2,2 e poi in un pozzo di m 
9,5 con le pareti abbastanza calcificate. Alla 
sua base la cavità termina con una stretta 
fessura sovrastata inizialmente da un ponte 
naturale.

Nella parte iniziale con una breve ar-
rampicata è stata raggiunta una saletta 
superiore sovrastata da due camini ben 
concrezionati.
S 4657
1:25.000 Divača, coordinate GK 5412790 – 
5059580, quota ingresso m 370, sviluppo 
planimetrico m 17, sviluppo spaziale m 31,5, 
profondità m 20 (–14,3, + 5,7), rilevatore 
Umberto Mikolic 08-05-2005.

OGRADE
L’ingresso di m 1,2 x 2,4 s’apre quasi sul 

bordo di una dolina, ad una cinquantina di 
metri da una carrareccia.

Tratto terminale della Brezno Pod Pasja Jama         (foto Umberto Mikolic)
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Alla profondità di 5 metri il pozzo si allarga 
protendendosi verso sud e a –19 si innesta 
verso nord un vano parallelo con un camino. 
Verso il fondo si notano due ponti costituiti 
da grossi massi incastrati. Passando sotto ad 
essi e superato un saltino di m 3, si giunge 
all’imbocco piuttosto stretto di un pozzo eroso 
di m 7,2, avente il fondo di m 1,2 x 2,4.

La cavità viene usata quale discarica di 
animali di allevamento da eliminare e pertanto 
la visita risulta poco piacevole. 
S 5228
1:25.000 Sežana, coordinate GK 5408901 
– 5066610, quota ingresso m 285, sviluppo 
planimetrico m 22, sviluppo spaziale m 50, 
profondità m 43, pozzo accesso m 31,4, pozzi 
interni m 3/ 7,2 rilevatore Umberto Mikolic 
15-05-2005.

BREZNO POD PASJA JAMA
POZZO SOTTO L’ABISSO DEL CANE

S’apre con un orifizio di 1,4 x 3 a lato 
di una stradina, ai piedi del monticello nel 
quale s’apre l’Abisso del Cane.

Disceso il pozzo d’accesso di m 7 ci 
si trova all’inizio di un’ampia e bassa sala 
che si protende verso tre lati. Il rametto più 
lungo è quello verso nord, costituito da un 
cunicolo che si abbassa sempre più fino a 
chiudersi. 
S 8632
1:25.000 Postojna, coordinate GK 5436340 
– 5079320, quota ingresso m 850, sviluppo 
planimetrico m 15,6, sviluppo spaziale m 20, 
profondità m 7,3, pozzo accesso m 7, rileva-
tore Umberto Mikolic 12-11-2005.

BREZNO JUGOZAHODNO OD LIPICE
POZZO A SO DELL’EQUILE LIPIZZANO

Si tratta di una voraginetta, posta sul 
fondo di una dolina in un bosco, avente la 
bocca di m 4 x 6.

Sul fondo si può visitare una cavernetta 
verso sud-ovest, mentre verso nord-est, 
procedendo in salita, si giunge all’inizio di 
una stretta fessura non percorribile, nella 
quale inizialmente sprofonda un pozzetto 
largo circa cm 20.

S 8633
1:25.000 Divača, coordinate GK 5412473 – 
5057983, quota ingresso m 380, sviluppo 
planimetrico m 21, sviluppo spaziale m 14,5, 
profondità m 8, pozzo accesso m 6,3, pozzi 
interni m 3,5?, rilevatore Umberto Mikolic 
28-10-2005.

PECINA POD SKANOVICO
CAVERNA SOTTO LA LOCALITÀ SKANOVICA

L’ingresso, ben visibile da lontano, s’apre 
un centinaio di metri sopra l’inizio del sentiero 
che raggiunge Planina Za Skalo da nord-
ovest e lo si raggiunge risalendo dei mughi 
frammisti a dei brevi tratti ghiaiosi.

La cavità è costituita da un unico vano 
in salita, largo inizialmente m 14 e alto in 
media 5.
S 8634
1:25.000 Soča, coordinate GK 5402690 – 
5133801, quota ingresso m 1140, sviluppo 
planimetrico m 10,8, sviluppo spaziale m 
12,2, profondità m + 5,6, rilevatore Umberto 
Mikolic 16-05-2005.

JAMA SEVERNO OD SUHI VRH
GROTTA A NORD DELLA CIMA SECCA

S’apre una cinquantina di metri sopra una 
carrrareccia e l’ingresso è costituito da una 
piccola forra che si protende verso monte 
con una cavernetta in discesa, occlusa da 
massi.
S 8636
1:25.000 Batuje, coordinate GK 5408249 – 
5089379, quota ingresso m 1182, sviluppo 
planimetrico m 14, sviluppo spaziale m 15,5, 
profondità m 7,3, pozzi interni m 2,4, rilevatore 
Umberto Mikolic 17-04-2005.

BREZNO CEZBREZIC 1
POZZO 1 DI SELLA MOGENZA 

Questa cavità è ubicata qualche decina 
di metri sopra Sella Mogenza, sul confine 
di stato.

A m 15,8 dall’orifizio s’incontra un de-
posito di neve alto quasi m 2 che giace su 
un masso incastrato fra le pareti. Da qui 
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la frattura su cui è impostato il pozzo si 
restringe notevolmente e si può discendere 
ancora per m 11 fino ad incontrare un se-
condo deposito di neve misto a materiale 
detritico.

La cavità è inserita anche nel catasto 
grotte del Friuli col numero FR 1469. 
S 8637
1:25.000 Log pod Mangartom, coordinate GK 
5386857 – 5139030, quota ingresso m 1710, 
sviluppo planimetrico m 6,5, sviluppo spaziale 
m 30, profondità m 27, pozzo accesso m 
12, pozzi interni m 11/ 11, rilevatori Umberto 
Mikolic – Angelo Zagolin 14-09-1977/ 30-7-
1989, revisione posizione Umberto Mikolic 
06-08-2005.

BREZNO CEZBREZIC 2
POZZO 2 DI SELLA MOGENZA 

S’apre poco sopra Sella Mogenza, con 
due ingressi, rispettivamente di m 3 x 6,2 e 
di m 2,7 x 3,8, divisi da un ponte naturale.

Conviene effettuare la discesa dall’in-

gresso più a sud. Dopo 11 metri si tocca 
una china nevosa fortemente discendente. 
Superati alcuni massi incastrati si scende in 
libera il secondo pozzo di m 2,5 x 5, la cui 
parete meridionale è costituita interamente da 
un grande deposito di neve. Il fondo ghiaioso 
ha appena un metro di diametro.
S 8638
1:25.000 Log pod Mangartom, coordinate GK 
5386905 – 5139040, quota ingresso m 1714, 
sviluppo planimetrico m 15, sviluppo spaziale 
m 43, profondità m 36, pozzo accesso m 16, 
pozzi interni m 3/ 20, rilevatori Umberto Mi-
kolic – Bojan Spasovič 30-07-1989, revisione 
posizione Umberto Mikolic 06-08-2005.

BREZNO CEZBREZIC 3
POZZO 3 DI SELLA MOGENZA 

S’apre un centinaio di metri da Sella 
Mogenza, sotto una paretina che delimita un 
campo solcato inclinato.

È stata siglata C3, probabilmente da un 
gruppo ceco.
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Dal stretto ingresso orizzontale si scende 
in un ampio pozzo facendo attenzione alle 
numerose pietre mobili presenti sulla parte 
iniziale. Sul fondo inizia un meandrino che 
purtroppo ha dimensioni troppo esigue per 
essere esplorato. La luce del sole, entrando 
dall’ingresso, crea un suggestivo raggio che 
si proietta fin sulla parete opposta. 
S 8639
1:25.000 Log pod Mangartom, coordinate GK 
5386937 – 5138985, quota ingresso m 1715, 
sviluppo planimetrico m 9 sviluppo spaziale m 
18, profondità m 12,3, pozzo accesso m 10,5, 
rilevatori Umberto Mikolic – Bojan Spasovič 
30-07-1989, revisione posizione Umberto 
Mikolic 06-08-2005.

BREZNO CEZBREZIC 4
POZZO 4 DI SELLA MOGENZA

S’apre con tre ingressi poco a monte 
del pozzo 2°.

Essi misurano rispettivanemte m 3 x 4 – 
1,2 x 1,5 – 2,8 x 3,8.

Conviene discendere dall’ingresso più 
occidentale. La cavità, impostata su una 
frattura est-ovest, è costituita da una succes-
sione di pozzi intervallati da ripiani ghiaiosi 
parzialmente coperti da depositi nivali. A –61 
la grotta termina con una strettoia orizzontale 
alta appena cm 10. 
S 8640
1:25.000 Log pod Mangartom, coordinate GK 
5386929 – 5139065, quota ingresso m 1715, 
sviluppo planimetrico m 23, sviluppo spaziale 
m 76, profondità m 61, pozzo accesso m 
3,5/ 3,7, pozzi interni m 12/ 5,7/ 7,3/ 17,5/ 9, 
rilevatori Umberto Mikolic – Bojan Spasovič 
30-07-1989, revisione posizione Umberto 
Mikolic 06-08-2005.
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ERRATA CORRIGE

GROTTE DI MONGOLIA

Sul precedente numero di “Progres-
sione” (54), le didascalie sulle illustrazioni 
del lavoro “Grotte di Mongolia” sono 
risultate errate. La foto a pag. 58 illustra 
infatti l’ingresso della caverna di Tsagaan 
Agui. Alla pagina 60, l’immagine in alto è 
all’interno di Nogon Agui, nei pressi della 
capitale Ulaan Baatar. Nella stessa pagi-
na, in basso, è Tov Hiid Agui, nei pressi 
dell’omonimo piccolo monastero.

Ci scusiamo con i cortesi lettori. 

La Redazione

ABISSO BERTARELLI,
NUOVA VITA

In questo breve articolo vorrei dare un 
paio di informazioni riguardanti le nuove 
esplorazioni all'abisso Bertarelli in Istria. 
Siccome i lavori sono tuttora in corso, un 
articolo piu completo con il rilievo ed altre 
informazioni verranno descritti in uno dei 
prossimi numeri.

L'idea sempre presente tra gli speleologi 
istriani era che erano passati una settantina 
di anni dalle prime esplorazioni e che in tale 
cavità, vista la moltissima gente passata 
dentro, era già stato visto tutto, o almeno 
tutti i posti ovvi che potevano fornire nuove 
prosecuzioni. All'inizio del 2000 facemmo 
un giro in grotta (il nostro secondo) ed a 
differenza della prima volta (estate 1998), 
all'esterno faceva un freddo davvero notevo-
le. Sul pozzo principale (P. 125), anche nei 

Il punto più stretto del pozzo grande (p.125)      (foto I. Glavas)
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complessa, nel settembre 2008 si è deciso 
di ricominciare tutto daccapo. L'idea in 
sè non era molto entusiasmante perché 
la grotta non era di “nostra” scoperta ed 
un nuovo rilievo non avrebbe dato grandi 
novità... comunque, dopo anni di faticose 
scoperte qualcosa di nuovo sarebbe saltato 
fuori e il nuovo rilievo pian piano avrebbe 
preso una forma abbastanza differente da 
quelli precedenti. Il questi anni lo sviluppo 
si era circa raddoppiato per un totale di 2 
chilometri planimetrici.

Quindi, a fine estate 2008 abbiamo 
cominciato a fare tutto da zero. In base al 
tempo ed alla gente a disposizione (sempre 
poca!) si decideva se rilevare i posti piu 
vicini e/o comodi, oppure esplorare avanti 
le nuove regioni (che per la maggiore si 
sviluppavano a monte). Arrampicando ca-
mini apparentemente insignificanti a circa 
-300 m abbiamo scoperto un bel ramo, un 
affluente, che in seguito è stato percorso 

tratti più larghi, si sentiva un fiume d’aria 
fredda che veniva giù per il pozzo, tanto 
che la fiamma del carburo si torceva verso 
il basso. È stato questo il “clic” che ci ha 
fatto tornare dentro ancora moltissime volte e 
ci ha dato la motivazione e la speranza che 
la grotta potesse nascondere ancora molti 
punti inesplorati. Infatti negli anni successivi 
si sono fatte varie risalite artificiali e sono 
state trovate varie centinaia di metri di svi-
luppo. Comunque si trattava di meandri…
beh, uno piu sfigato dell'altro! Il problema 
principale nelle esplorazioni era che i rilievi 
fatti in precedenza (quello Italiano fatto nella 
metà dei anni ‘20, quello Sloveno fatto alla 
fine anni ‘60 e quello Croato fatto a metà 
anni ‘70) non combaciavano tra loro per 
congiungere la nuova topografia fatta nelle 
recenti esplorazioni.

Siccome la storia diventava alquanto Dettaglio del pozzo grande (p. 125)        (foto I. Glavas)

Uno dei pozzi presso la fine della parte verticale, 
prima del meandro che porta ai sifoni   (foto I.Glavas)
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una decina di uscite, quindi: Nenad Kuz-
manovic- «Kuzma», Ozren Dodic- «Spale», 
Zoran Brajkovic- «Zoki», Ivica Seitz- «Sejo», 
Rudi Resch, Antonio Ciceran- «Cico» e lo 
scrivente.

Un grosso ringraziamento va anche al 
nostro punto logistico: il signor Tomo Akelic, 
che vive nella vicina Racja Vas, dove ha 
messo la sua casa a disposizione come 
rifugio alpino e dove ad ogni ora potevamo 
andare a bere qualche birra e mangiare dopo 
grotta, ascoltando le sue simpatiche storie 
e raccontandogli le nostre.

Ivan Glavas

per circa 200 m di dislivello positivo per poi 
(temporaneamente) arrestarsi su frana. La 
morfologia più caratterizzante di questi rami 
è del tipo «meandro-pozzo-meandro» più 
qualche saletta e qualche cunicolo fossile. A 
circa metà del ramo risalito in arrampicata, 
è stato scoperto un piccolo cunicolo che 
tirava un bel vento. Allargandolo, abbiamo 
continuato per circa 80 m di cunicoli in salita 
e poi abbiamo iniziato a scendere, arrivando 
in due sale nuove con varie possibilità di 
altri proseguimenti e trovando ancora due 
grandi camini, ognuno con il proprio arrivo 
d’acqua. La prima cosa che pensammo era 
di risalirli, poi si è scoperto un passaggio in 
mezzo ai massi del pavimento proprio sotto 
detti camini ed un meandro che scendeva: il 
meandro molto stretto continuava, ogni tanto 
trovavamo uno slargo, però la sensazione era 
che non ci avrebbe portato molto lontano. In 
realtà lo seguimmo per circa due ore non 
arrivando mai alla fine! 

Per adesso tutta la zona attende di rive-
derci con il materiale da rilievo e d’armo, e 
sembra davvero che siamo dentro qualcosa 
di molto differente dal Bertarelli conosciuto, 
forse un’altro abisso con un’ingresso più alto 
che ancora non siamo riusciti a trovare nelle 
molte battute esterne che abbiamo svolto.

A parte questo ramo (o meglio questi 
rami) sono stati scoperti altri cunicoli e 
meandri connessi al meandro principale 
della grotta, in genere tutti stretti ma con 
una concreta circolazione d’aria.

In tal modo, neanche un punto interroga-
tivo è stato chiuso e sembra che la grotta ci 
rivederà al suo interno innumerevoli volte.

Alle esplorazioni hanno partecipato 
moltissimi speleologi, anche se tanti hanno 
aproffittato per visitare la grotta e per poi 
non tornare più. Cosi mi limiterò a ringraziare 
solo quelli che hanno partecipato ad almeno 

Pozzo grande (p. 125)           (foto I. Glavas)
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SUI MONTI D’ALBANIA

1993 - 1994

Appena caduta la pluridecennale dittatura 
di Hoxha in Albania, nel 1993 Alessio Fabbri-
catore, Alberto Lazzarini, Paolo Pezzolato ed 
io, con la Land Rover di Alessio, ci imbar-
cammo a Trieste alla volta di Durazzo, con 
l’idea di visitare le principali zone carsiche 
del paese, sicuri che l’isolamento, cui era 
stato sottoposto il paese nel dopoguerra, 
ci avrebbe offerto vaste zone inesplorate 
dal punto di vista speleologico. Avevamo 
preso contatto con l’Università di Tirana e il 
professor Boris Strati, ingegnere minerario, 
ci avrebbe fatto da guida. Già l’imbarco sul 
traghetto a Trieste ci sorprese. Caricavano 
un sacco di camion e di automobili molto 
usate, che gli autisti non sapevano guidare. 
Due o tre di loro, più abili, si offrivano per far 
salire sulla nave i mezzi che i rispettivi autisti 
non riuscivano a manovrare. Il fenomeno 

ce lo spiegò, in Albania, Boris. Alla caduta 
della dittatura c’erano solo 400 automobili 
di stato nel paese per cui, di fatto, non esi-
steva la patente e nessuno sapeva guidare. 
Non c’erano né un codice della strada né 
segnaletica. Nessun poliziotto avrebbe po-
tuto fermare una macchina di stato. Quindi 
praticamente nessuno, in Albania, aveva la 
patente da più di un anno.

Per uscire dal porto di Durazzo i poli-
ziotti, o quel che erano, ci fermarono sei 
volte. Dovemmo sempre pagare qualcosa. 
Raccolto Boris, che ci attendeva all’uscita 
del porto, le cose andarono un po' meglio. 
Ci spiegò che i poliziotti non conoscevano 
alcun codice della strada. Per lo più erano 
delinquenti comuni, che erano stati liberati 
dalle carceri dal nuovo governo, in quanto 
detenuti politici. Il problema era che erano 
stati condannati per reati di questo tipo, in 
quanto per i reati comuni non era possibile 
incarcerarli, poichè il regime non prevedeva 
pene severe per il furto o la rapina a danno 

Parte alta dell'altopiano del M.te Hekurave           (foto Elio Padovan)
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di privati, ma solo per danni alla collettività e 
quindi allo stato. Per non lasciare tutti questi 
delinquenti a piede libero per le strade, il 
nuovo governo aveva pensato bene di as-
sumerli come vigili urbani o polizia. 

Al tempo vigeva l’uso di girare con la 
macchina intorno ai vigili. Arrivando con 
l’automobile nella piazza di un paese, se 
c’era un vigile sulla strada, anche non al 
centro, bisognava girargli intorno, altrimenti 
multa. Mi piace immaginare Alessio che, 
ritornato a Gorizia con questa abitudine, 
abbia manovrato in questo modo con i 
vigili nostrani. 

Dalla strada si vedevano ovunque decine 
di bunker individuali o di gruppo, rivolti alle 
più svariate direzioni. Ne avevano comperati 
quasi un milione dalla Cina. Un generale che 
aveva criticato l’operazione venne fucilato. 

Tirana ci apparve come un immondez-
zaio dopo un bombardamento. Prima degli 
aiuti umanitari, seguiti al crollo del regime, 
non esistevano confezioni e i rifiuti, solo 
organici, venivano smaltiti dagli animali. 

Ora montagne di confezioni inondavano le 
strade in quanto non c’era l’asporto rifiuti e 
nemmeno l’idea che servisse. L’atmosfera 
era tale che, quando alcuni anni più tardi 
usci il film “America, America!”, sull’Albania 
del tempo, che aveva fatto scalpore per 
l’immagine di pericolosità che rappresentava, 
mi sembrò non rispondente alla realtà in 
senso opposto. Era impensabile che uno, 
come fece il protagonista, da più di dieci 
minuti in Albania, scendesse dalla macchina 
lasciando la portiera aperta, per chiedere 
un’informazione a una persona a più di tre 
metri dalla stessa. A noi rubarono lo spec-
chietto laterale e le spazzole del tergicristallo, 
mentre difendevamo con tecnica militare la 
vettura, in fila per un imbarco.

Soprattutto grazie a Boris, fummo abili 
e fortunati e riuscimmo a percorrere quasi 
2000 chilometri di strada, girando tutta 
l’Albania. Scoprimmo posti bellissimi con 
montagne intatte, come dovevano essere 
le nostre Alpi prima della civiltà dei consu-
mi. Per terra non c’erano nè una carta da 

Colloquio con i pastori albanesi            (foto Elio Padovan)
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caramelle, nè un barattolo di CocaCola, né 
un filtro di sigaretta. Purtroppo non c’erano 
neanche ponti o strade, ma faceva parte del 
gioco. La popolazione sui monti è diversa 
da quella della costa. A Tirana, Durazzo, 
Scutari, Valona sono più mori, simili a Greci 
e Italiani. Roma e Venezia avevano occupato 
la costa ma non le montagne inaccessibili, 
separate dalla striscia di terra che costeggia 
il mare da un’ampia palude. Nessuno aveva 
interesse a raggiungere i monti dell’interno, 
le Alpi Albanesi, per cui la popolazione 
è rimasta quella originale, probabilmente 
illirica. I bambini sono tutti biondi e con gli 
occhi azzurri. Crescendo si abbrunano. Le 
donne sono bellissime, con la coscia lunga 
e occhi e capelli dai colori più svariati. Gli 
uomini, prestanti, hanno invece un aspetto 
troppo feroce. Il sole e il forte consumo di 
raki, distillato dalla frutta disponibile, gli dà 
un aspetto inquietante, con uno sguardo va-
cuo in un viso di bronzo segnato, spigoloso. 
Sono per lo più mussulmani, in quanto gli 
unici a giungere fino a loro sono stati i Tur-
chi, ma sono poco osservanti e non hanno 
rinunciato alla carne di maiale e all’alcool. 
Nei rari bar, quando ci fermavamo a prendere 
un tè o una birra, spesso, dopo un po', Boris 
ci invitava ad offrire da bere agli astanti e 
ad allontanarci rapidamente, in quanto aveva 
sentito frasi o commenti poco rassicuranti. 
A Bajram Curri, dopo un episodio simile, 
un albanese ubriaco ci seguì fuori dal bar e 
volle baciarmi, forse perché gli avevo offerto 
il raki. Rifiutai cortesemente ma mi puntò un 
coltello alla pancia. Gli diedi tutti i bacetti che 

voleva e così mi lasciò andare. A Valbona, 
nella valle omonima, ci sequestrarono con 
tutta la macchina. Pagammo 200 dollari, 
equivalenti a 10 stipendi di Boris, profes-
sore universitario e scappammo sotto un 
diluvio, di notte, con il rischio che la pista in 
terra franasse lungo la gola che dovevamo 
discendere. Temevamo ci ripensassero e 
chiedessero di più, anche tutto, macchina 
compresa. Erano tutti armati e c’era poco 
da fare. A Bajram Curri che, ironicamente, 
definivo “la Cortina D’Ampezzo dell’Albania”, 
la prima notte dormimmo in un albergo a 
3000 Lire per persona, non impossibile. Era 
al primo piano di un palazzo e aveva anche 
una sorta di gabinetto pubblico. Una fila di 
pietre, dall’ingresso del bagno, conduceva 
ai singoli cessi alla turca, consentendo di 
non montare nei circa 10 centimetri di urina 
che allagavano il locale. La parte più difficile 
era voltarsi per tornare indietro, in quanto 
le pietre non erano piatte e tendevano a 
rotolare. Svolto con destrezza questo eser-
cizio mi chiesi perché mai l’avessi fatto, dal 
momento che non cambiava niente tra il 
pisciare all’ingresso del locale o dentro ai 
singoli cessi. La seconda notte Boris ci fece 
traslocare nel Grand Hotel di Bajram Curri, 
in quanto la polizia gli aveva detto che gli 
stranieri, quali eravamo, dovevano alloggiare 
là, a dieci dollari per notte, uno sproposito 
per l’Albania. Si trattava di una costruzione 
piuttosto recente, con tutte le stanze fornite 
di servizi. Lasciata la macchina in un garage 

"Mappa" dei pericoli

Zona CGEB vista da Google Earth
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vigilato da guardie armate, con gli zaini am-
mucchiati vicino al nostro tavolo, cenammo 
in una enorme sala da pranzo deserta, prima 
di prender possesso delle stanze. Osservai 
con cura la tovaglia. Non trovai alcun punto 
pulito. Le macchie, di tutte le forme, ma 
soprattutto rotonde, si intersecavano in tutti 
i modi non lasciando libero alcun centimetro 
quadrato di stoffa. Pensai alla teoria mate-
matica dei ricoprimenti. Venne il momento 
di andare a dormire. Per motivi anagrafici, 
quando non dormivamo tutti insieme, condi-
videvo la stanza con Alessio. Mi ero accorto 
che, giorno dopo giorno, dormiva sempre 
meno. Non si radeva né si lavava, anche 
perché non c’era mai acqua nei rubinetti. 
Saltava anche i nostri rari bagni nei torrenti. 
L’ambiente lo stressava moltissimo, anche 
perché era il proprietario della Land Rover ed 
aveva da perdere molto più di noi. Pur non 
essendo un gran bevitore, prese l’abitudine 
di scolarsi due fernet, l’unico liquore che 

si trovasse sempre, in rapida successione 
prima di andare a letto. Stordito, poi riusciva 
a dormire un’oretta. Raggiunta la stanza, 
scoprimmo subito il principale difetto di 
un albergo di lusso albanese: il bagno in 
camera. Non si riusciva a chiudere la porta 
in quanto la merda, stratificata e solida, fuo-
riusciva fin nella stanza, con uno spessore 
di diversi centimetri. Ovviamente non c’era 
acqua. Sollevai coperta e lenzuolo del nostro 
letto matrimoniale e vidi il più straordinario 
figoide che mi fosse mai capitato. Il lenzuolo 
di sotto, nel mezzo, era decorato con una 
figura di sessanta centimetri per quaranta, 
dipinta con i colori dell’arcobaleno, che 
passavano dal nero del centro, al viola, al 
rosso, fino al verde pallido e al giallo dei 
bordi. Coperta con uno straccio la sozzu-
ra, dormii bene, nudo come al solito ma, 
cambiando posizione, aprii gli occhi e vidi, 
nell’oscurità, Alessio in posizione seduta, 
che si grattava forsennatamente, con bagliori 

L'unico trasporto ammesso in quota, i muli             (foto Elio Padovan)
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azzurrognoli che pulsavano sulla tuta da 
ginnastica che sfregava e, cosa straordinaria, 
una luce rossa che sembrava fuoriuscirgli 
dagli occhi. Forse sognai, ma non credo. 
Saranno stati l’elettricità statica e il fernet, 
che avevo bevuto anch’io, a dargli questo 
aspetto demoniaco. 

Con Alessio attendevamo il ritorno di 
Boris, Alberto e Paolo da un loro velleitario 
tentativo di traversata di un monte presso 
Valbona, quando la valle fu invasa da uno 
dei più terrificanti rumori che mi sia mai 
capitato di udire.

Era uno dei due elicotteri di costruzione 
cinese in dotazione alle forze armate alba-
nesi, che trasportava una squadra di “teste 
di cuoio” per sorprendere un bandito nel 
suo nascondiglio. La sorpresa non ci fu e 
il ricercato uccise un poliziotto, ne ferì un 
altro e scappò. Pur non avendo nemmeno 
visto l’elicottero, il suo rumore spaventoso 
mi fece comprendere il concetto di funzione 
psicologica delle bombe a mano in dotazione 
al nostro esercito che, come mi avevano 
spiegato da militare, sono poco efficaci ma 
fanno molto rumore. Fossi stato in guerra 
mi sarei arreso a chiunque fosse comparso. 
Sono sicuro che le galline non fecero alcun 
uovo quel giorno, lungo tutto il percorso 
dell’elicottero. 

Trovammo la zona carsica che cerca-
vamo. Un monte, alto più di 2500 metri, di 
calcare, con un fondovalle bassissimo, sotto 
i 500 metri. Quasi 2000 metri di potenziale 
per lo sviluppo delle grotte. 

L’anno successivo decidemmo di tornare. 
L’ambiente era problematico ma la parte più 
pericolosa era la costa, con i delinquenti a 
piede libero, mentre in montagna, capite le 
regole locali, sembrava possibile muoversi. 
Ci avrebbe accompagnato una collaboratrice 
di Boris, la cui famiglia, ben conosciuta, 
viveva sul monte che avevamo deciso di 
esplorare e questo ci faceva ben sperare.

Da Scutari, un traghetto di costruzione 
cinese porta, attraverso un lago artificiale 
lungo sessanta chilometri, ricavato nel bacino 
del fiume Drin, alla base della nostra mon-
tagna. Così, Daniela Michelini, Robero Ive, 
Giorgio Stulle, Elisabetta Stenner, Pierpaolo 
Sussan, Marco Petri, Boris Strati, Vjollca ed 
io raggiungemmo indenni, con un rapido 
viaggio, Bajram Curri, con un pulmino della 
Hertz, che aveva appena aperto un’agenzia 
a Tirana. Murata la vettura nel cortile di un 
contadino, in due giorni raggiungemmo a 
piedi la casa di uno zio di Vjollca, nel villag-
gio di Curraj i Eprem, a settecento metri di 
quota. L’accoglienza fu straordinaria. Lo zio 
aveva una grande casa, pulita e confortevole 
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e fin dal nostro arrivo, nel primo pomeriggio, 
ci onorò con cibo e bevande a profusione. 
Tentammo di visitare il paese, un fiume e 
quattro case, ma non ci lasciavano allonta-
nare, inseguendoci con raki o dolcetti. La 
situazione cominciava ad apparire strana. La 
sera precedente avevo dormito in un villaggio 
vicino, ospite di un altro zio di Vjollca e avevo 
notato che, quando gli avevo raccontato che 
a Daniela Michelini erano spariti un paio di 
occhiali da sole, probabilmente sottratti da 
un ragazzino che ci gironzolava intorno, era 
sbiancato di colpo e aveva iniziato un fitto 
conciliabolo con un figlio. Avevo protestato 
che il fatto non aveva alcuna importanza, 
ma non sembrò pensarla così. Notai anche 
che le case avevano, ben visibili nei pressi 
dell’ingresso, dei segni cuneiformi dipinti in 
rosso. Chiesi quale fosse il loro significato e 
Boris mi spiegò che ogni segno corrispon-
deva ad una persona che la famiglia aveva 
ucciso per far rispettare la legge. I simboli 
erano diversi perché diversa era la legge 
infranta. La casa che ci ospitava era ben 
decorata da questi segni. Conobbi così la 
legge di Lec Dukajini. Mi spiegò Boris che 

nemmeno Hoxha era riuscito ad abrogare 
questa legge medievale, radicata tra le 
popolazioni delle Alpi Dinariche. In base ad 
essa era compito delle famiglie far rispettare 
la legge, pena il disonore. Fin qui niente di 
terribile. Il punto che invece ci riguardava da 
vicino era il contenuto della legge, per quanto 
riguardava i forestieri, quali noi eravamo. La 
rapina o l’uccisione di una persona estranea 
alla loro collettività non era punibile. A meno 
che non fosse ospite di una famiglia che, in 
tal caso, doveva far vedere a tutti l’estraneo 
in compagnia del figlio primogenito. Ecco 
perché non ci lasciavano allontanare dalla 
casa. Dovevamo attendere l’arrivo del pri-
mogenito, che erano andati a chiamare sui 
pascoli, in montagna.

La spedizione ebbe successo. Divisi in 
due squadre che operavano a quote diverse, 
trovammo entrambe delle grotte notevoli, che 
riuscimmo ad esplorare solo parzialmente 
per mancanza di materiali. Forti correnti 
d’aria facevano pensare a grandi sistemi 
carsici. Si prospettavano anni di esplorazioni, 
esattamente come sperato. Poi però ci fu il 
ritorno.
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Trovammo il pullmino della Hertz, sempre 
murato, ma senza più la ruota di scorta. 
Pazienza. Raggiungemmo Bajiram Curri per 
pernottare a casa di uno zio di Vjollca, in 
attesa del traghetto. Ci recammo al fiume 
per lavarci, nel posto più isolato possibile, 
ma arrivarono ugualmente alcuni giovani del 
posto che se la presero con Vjollca, penso 
perché colpevole di accompagnarci. Comin-
ciarono a schiaffeggiarla e quando tentammo 
di intervenire in sua difesa arrivò anche 
un tipo con un mitra. Boris, per fortuna, ci 
trasse d’impaccio riconducendo alla ragione 
i giovani, dopo averci fatto promettere che 
non avremmo accennato al fatto a casa dello 
zio, per evitare l’immancabile faida. Tempo 
prima, quando Vjollca frequentava l’Univer-
sità di Tirana, dai monti erano scesi nella 
capitale quattro suoi parenti per vendicare 
un torto che aveva subito. Cenammo nel 
miglior ristorante della cittadina, su di un 
terrazzo che si affaccia sulla piazza princi-
pale, gremita di poliziotti. Il furgone era a 
tre metri dal nostro tavolo, purtroppo con 
la parte di dietro rivolta alla piazza. Sotto 
gli occhi delle forze dell’ordine e a pochi 
metri da noi, ci rubarono tutto. Staccato il 
cristallo del lunotto posteriore, per quella via 
avevano scaricato tutti i nostri zaini tranne 

l’ultimo, la cui catena di chiusura strusciò 
sulla carrozzeria e ci fece balzare in piedi. 
Cominciammo a correre in tutte le direzioni 
mentre i poliziotti si misero a fischiare, penso 
per avvertire i ladri. Un camion si allontanò 
sgommando e, poco distante, trovammo la 
nostra roba ammucchiata dietro un muro. 

Il rientro in Italia, benchè stressante, andò 
bene. Il traghetto che porta a Scutari da 
Bajram Curri percorre una lunghissima forra 
allagata e la natura che si può osservare è 
stupenda. Tutti viaggiano sul ponte per go-
dere del panorama, tranne in un certo punto 
in cui scendono sottocoperta. È il luogo 
preferito dagli Albanesi per eseguire le loro 
condanne. Nel timore di essere colpiti, per 
sbaglio o meno, dai cecchini, tutti si riparano 
sotto il ponte in ferro della nave. 

Rientrato in Italia, dimenticai nella mia 
borsa da viaggio il quadernetto con il rilievo 
della grotta che avevo esplorato in Albania e 
mi recai in Liguria portandomelo appresso. 
Ad Alassio, ruppero il finestrino della mia 
macchina e mi rubarono la borsa. Mi parve 
il colmo.

I compagni delle due spedizioni erano 
stati tutti diversi, in quanto nessuno voleva 
venire con me in Albania, dopo esservi 
già stato e stavo cercandone di nuovi per 
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ritornarvi quando scoppiò la guerra del Ko-
sovo e dovetti lasciar perdere. Anni dopo 
Boris mi telefonò per chiedermi se poteva 
accompagnare altri gruppi speleologici, 
che ne avevano fatto richiesta, nella zona 
scoperta da noi. Acconsentii. Seppi poi 
che nessuno riuscì ad esplorare la zona, 
in quanto rapinato di tutto, chi all’uscita da 
una grotta e chi, addirittura, prima di uscire 
dal porto di Durazzo. 

2006 

Dopo dodici anni ritorniamo, anzi, ritorno. 
I compagni sono nuovamente tutti diversi. 
Una selezione rigorosa ed esclusiva tra un 
folto numero di candidati ha premiato: Adria-
no Balzarelli, già campione triestino di fondo 
e attualmente pescatore subacqueo, per la 
sua velocità e resistenza, utile in caso di fu-
ghe prolungate, magari in ambienti acquatici; 
Daniela Parma, vincitrice della gara di corsa 
e arrampicata in coppia mista, organizzata 
dai rocciatori triestini, per le stesse ragioni; 
Vieri Piemontese, ghiacciatore che ha salito 
anche il Nevado Huascaran a 6700 metri, 
utile per fughe su nevai in quota e Marco 
Guardiani, neodiplomato alla nostra scuola di 
speleologia ed esperto in fughe dalla scuola 
in genere, a rappresentare il futuro. Ma, per 
fortuna, l’Albania è cambiata. La delinquenza 
urbana ora è a livello italiano, forse addirit-
tura inferiore. Sui monti girano ancora tutti 
armati, ragazzini compresi, ma non sono 
aggressivi, anche perchè i più facinorosi 
sono stati semplicemente uccisi dalla polizia, 
come ci ha spiegato un autoctono. Inoltre 
la montagna si è svuotata. I due villaggi al 
centro della nostra zona avevano l’uno mille 
abitanti e l’altro cinquecento, nel 1994. Ora 
sono abbandonati e a Qerec Mulaj, dove 
abbiamo posto il campo, in agosto c’erano 
solo tre vecchi e una bambina saliti alla loro 
vecchia casa solo per l’estate. Il problema 
che si pone ora è l’approvvigionamento 
dei viveri, possibile solo a Bairam Curri o a 
Lekbibaj a un giorno di faticoso cammino. 
Altro grande problema è la scomparsa dei 
sentieri e dei ponti. Così si deve portare 

su tutto con cavalli e muli. In dieci giorni 
riesploriamo e rileviamo Shpella Zeze, il 
cui rilievo del 1994 ci era stato rubato, 
scoprendo che, purtroppo, qualche piena ha 
ostruito l’evidente continuazione individuata 
a suo tempo. Esploriamo altre due risorgive 
di troppo pieno minori e saliamo quindi al 
pianoro presso la vetta dell’Hekurave a po-
sizionare i possibili ingressi alti del sistema. 
Purtroppo c’è ancora molta neve e i pozzi 
sono tutti ostruiti. Comunque tutto bene, 
quindi torneremo.

2008

I problemi di avvicinamento alla nostra 
zona, tre giorni da Trieste, via lago sul Drin, 
ci fanno tentare un’altra strada, apparente-
mente più diretta, via Teth. Questa volta con 
me sono Vieri Piemontese, cui va la mia 
sincera ammirazione per essere il primo e, 
finora, l’unico a ritornare con me sui monti 
dell'Albania, Elena Sluga, Fabrizio Pascotto, 
Galliano Bressan e Livio Castelpietra.

Effettivamente, in un giorno e mezzo 
di macchina si può raggiungere da Trieste 
il villaggio di Teth, sul lato orientale del 
“nostro” gruppo montuoso. L’ambiente è 
stupendo, la popolazione cordiale e, soli-
tamente, disarmata. Solo un paio di notti 
ci hanno sventagliato qualche scarica di 
Kalashnikov sopra le tende, per onorarci, 
credo. Ci sono alberghetti, stanze in affitto, 
ristorantini e bar. L’accesso ai monti invece 
non è affatto agevole. Dopo i soliti 1300 metri 
di salita su sentieri in abbandono, al valico il 
sentiero scompare del tutto. Sugli altopiani, 
tra i monti Kakise e Boshit, troviamo i soliti 
pozzi pieni di neve (e siamo in settembre!), 
mentre a mezzacosta esploriamo una interes-
sante caverna lunga poco più di duecento 
metri, che termina in un lago da cui arriva 
un rumore di cascata. A nord di Teth, alla 
base di un’imponente parete piramidale alta 
più di 500 metri e strapiombante come la 
Ovest di Lavaredo, troviamo tre grotte molto 
interessanti ma fuori della “nostra” zona. 
Due le visitiamo. In una, una galleria di 
oltre ottocento metri che termina in un lago 
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sifone, troviamo un pipistrello imprigionato 
in una bottiglia di plastica incastrata in una 
fessura su una parete. Lo liberiamo ma è 
piuttosto malconcio e imbrattato del suo 
stesso piscio. Speriamo sia sopravvissuto. 
Arrivando, in fondovalle, avevamo visto tre 
ragazzotti muniti di sacchi a pelo che sem-
brava scendessero dal monte. Nella grotta 
c’erano tracce di bivacco e un lungo tubo di 
plastica con cui intendono, evidentemente, 
vuotare il sifone terminale. In questa zona, 
negli anni passati, hanno operato speleologi 
bulgari, in collaborazione con dei ragazzi di 
Scutari. Probabilmente i tre sono albanesi 
in prespedizione. Se è così spero che i 
Bulgari leggano di questo fatto e mettano 
la giusta quantità di merda in testa ai loro 
collaboratori, che mi rifiuto di pensare siano 
degli speleologi. 

LE GROTTE

LE RISORGIVE DEL MONTE HEKURAVE
Nella parte più a monte dell’abitato di 

Qerec, a quota 800 metri slm, presso i ru-
deri di un mulino c’è la sorgente del fiume 
Kuquit, con una portata in magra di circa 
un metro cubo al secondo. Alla sua altezza, 
sulla sinistra orografica, una quindicina di 
metri più in alto, c’è una seconda bocca 

che alimenta il fiume. Seguendo il solco di 
ques’ultima fino alla base della parete so-
vrastante si giunge alla seconda risorgiva di 
troppo pieno, una grotta lunga una cinquan-
tina di metri e percorsa da un ruscello che 
si perde tra i massi in prossimità dell’entrata. 
Seguendo la base della parete verso monte, 
dopo un centinaio di metri, ad una quota 
leggermente superiore si incontra la terza 
risorgiva, un cunicolo in leggera discesa 
lungo una trentina di metri. La quarta risor-
giva si trova alcune centinaia di metri più a 
monte, sempre sulla sinistra orografica, in un 
marcato canalone tutto suo, un centinaio di 
metri più in alto. È nota come Shpella Zeze, 
grotta nera in italiano, e si presenta con una 
maestosa entrata di 20 x 40 metri. Come ci 
ha spiegato il vecchio Nicolas che abita nei 
pressi, in occasione di piene eccezionali si 
innescano in successione temporale quattro 
risorgive. La prima, evidenziata da un solco 
in corrispondenza del mulino, sgorga da dei 
massi. Le altre tre dalle grotte di cui sopra. 
La più imponente, con una portata di diversi 
metri cubi al secondo, è quella di shpella 
Zeze. Sempre Nicolas riferisce di alcuni 
strumenti di legno usati in montagna per il 
latte che sono fuorusciti dalla grotta e dei 
capelli di una ragazza che era emigrata in 
Kosovo, usciti dalla stessa via.
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Di Shpella Zeze abbiamo esplorato e rile-
vato quasi un chilometro e mezzo di gallerie 
e la grotta continua in diversi punti. Il punto 
più interessante è un passaggio in prossimità 
del fondo attuale che nel 1993 era transitabile 
e consisteva in un saltino di tre metri che 
dava sopra un lago profondo, percorso da 
una fortissima corrente d’aria, che nell’ultima 
visita era ostruito da sabbia e ciottoli. Tutte 
e quattro le risorgive sono in corrispondenza 
di una evidente faglia NO – SE.

Sull’altro versante del monte Hekurave, 

sulla destra orografica del fiume Valbona, nel 
1993 abbiamo visitato una risorgiva di troppo 
pieno a quota 500 nei pressi del villaggio di 
Dragobi. In piena fuoriuscivano diversi metri 
cubi di acqua al secondo. Poichè abbiamo 
trovato dei pozzi presso la cima del monte 
a quota 2500 metri slm, il potenziale teorico 
per le grotte varia da 1600 a 2000 metri di 
dislivello, a seconda dello spartiacque.

LA GROTTA PERDUTA
Nel 1994 Pierpaolo Sussan, Daniela 

Michelini, Roberto Ive e Elisabetta Stenner 
hanno esplorato una interessantissima grotta 
a quota 1450 nei pressi degli “stane” sul 
solco “perr. Boshit”, a fianco della “strada 
dei Turchi”, il sentiero che da Querec Mulaj 
porta a Teth passando per le pendici meri-
dionali dei monti Grykave te Hapta e Boshit. 
Una galleria in discesa di un centinaio di 
metri termina in frana. Presso l’ingresso 
un cunicolo con forte corrente d’aria porta 
ad una serie di pozzi che sbucano in una 
galleria percorsa da un ruscello. A valle si 
sono fermati per mancanza di canotti sulla 

Vista della zona dalla risorgiva di Dragobi
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sponda di un lago, A monte c’è da arram-
picare. Purtroppo il rilievo è andato perduto. 
Tutto da rifare.

LA GROTTA DEI PARTIGIANI
A quota 1250, una trentina di metri sopra 

il sentiero che da Teth porta alla malga Dhellit 
si apre una interessante caverna, nota agli 
abitanti col nome E Rrakve. È lunga poco 
più di 200 metri e termina con un saltino di 
pochi metri che dà accesso ad un laghetto 
alimentato da acqua corrente. Poichè la grot-
ta si trova 250 metri più in alto e non molto 
discosta dall’imponente cascata risorgiva di 
Teth, forse sarebbe interessante provare a 
immergersi nel laghetto. Diverse scritte, tra 
cui la parola “Partizan”, fanno pensare che 
la grotta era frequentata in passato, forse 
proprio per la presenza dell’acqua.

DATI CATASTALI
COORDINATE WGS84

II risorgiva di Qerec. 
42 21 45 N -19 55 44 E quota m 870. Svil. m 
50. Ril. E. Padovan, D. Parma agosto 2006.

III risorgiva di Qerec. 
42 21 47 N – 19 55 40 E quota m 880 Svil. 
m 30. Ril. A Balzarelli, M. Guardiani agosto 
2006.

Shpella Zeze.
42 21 55 N – 19 55 39 E quota m 960 Svil. 
m 1300. – 33 m + 35 m. Ril. E. Padovan, 
D. Parma, A. Balzarelli, M. Guardiani, V. Pie-

montese agosto 2006. Prima esplorazione 
E. Padovan, G. Stulle, M. Petri agosto 1994. 
Tuttora in esplorazione.

Shpella e Gjate. 
42 30 31 N – 19 55 27 E quota m 908. E. 
Padovan, Illy Prebibaj 16/8/1994. Svil. m 
180 prof. m 20. Ampia caverna a 10 minuti 
di cammino dal villaggio di Curraj i Eperm. 
Su una mappa militare albanese è indicata 
con il nome di shp. Mripes ma i locali la 
conoscono come shp. e Gjate che significa 
”grotta lunga”.

Shpella Dreles.
42 21 30 N – 19 53 46 E quota m 1020. B. 
Strati 1994. Rilievo perduto. Caverna.

Shpella Lumit.
42 21 37 N - 19 52 42 E quota m 940. B. 
Strati 1994. Risorgiva. Rilievo perduto.

Shpella Kakverit.
42 20 38 N - 19 51 46 E quota 1710. B. 
Strati 1994. Grande caverna tettonica. Rilievo 
perduto.

Shpella Braunikut.
42 21 04 N – 19 50 50 E quota 1825. B. Strati 
1994. Grande caverna. Rilievo perduto.

Shpella E Rrakve o grotta dei partigiani.
42 22 49 N – 19 47 54 E quota 1250. Svil. m 
246. Prof m -12. Ril. G. Bressan, E. Padovan 
2.9. 2008.

Grotta 1 di Teth o grotta dei Bulgari 1 o grotta 
del pipistrello torturato.
42 26 19 N – 19 45 34 E quota m 1340. Svil. 
m 857. Disl. M + 59, -1. Ril. G. Bressan, V. 
Piemontese settembre 2008. 

Grotta 2 di Teth o grotta dei Bulgari 2.
42 26 27 N – 19 45 22 E quota 1520. Svil. m 
65, disl. + m 10. Ri.l G. Bressan settembre 
2008.

Grotta 3 di Teth o grotta dei Bulgari 3.
42 26 32 N – 19 05 14 E quota 1670. Non 
visitata.

Pozzo 1 laterale forcella alta
42 21 33 N – 19 49 16 E quota 1900. Svil. 
m 15, prof m 11. Ril. G. Bressan settembre 
2008.

Il massiccio "Hekurave" sopra il villaggio di Querec
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Pozzo 2 laterale forcella alta.
42 21 32 N – 19 49 16 E quota 1900. Svil. m 16 
prof m 10. Ril. G. Bressan settembre 2008.

Pozzo 3 laterale forcella alta.
42 21 30 N – 19 49 16 E quota m 1930. Svil. 
m 17, prof m 12. Ril. G. Bressan settembre 
2008.

Pozzo 4 o grande sprofondo con neve
42 21 31 N - 19 49 19 E quota m 1930. Svil. 
m 45, prof m 15. Ril. G. Bressan, F. Pascotto 
settembre 2008.

Pozzo 5 o sprofondi al passaggio delle capre.
42 21 44 N – 19 49 08 E quota m 1720.Svil. 
m 23, prof m 11. Ril. G. Bressan.

Pozzo Hekurave
42 22 56 N – 19 58 01 E quota 2450. Prof. 
m 30 stima. Non disceso. A. Balzarelli agosto 
2006.

Pozzo h1
42 22 56 N – 19 57 22 E quota 2210. Non 
disceso. A. Balzarelli agosto 2006.

Pozzo h2
42 22 58 N – 19 57 10 E quota 2190. Non 
disceso. A. Balzarelli agosto 2006.

Pozzi h3
42 23 00 N – 19 57 09 E quota 2160. Pozzi 
con neve al fondo non scesi. E. Padovan 
agosto 2006.

Risorgiva di Dragobi
42 25 10 N – 20 00 09 E quota m 500. Svil. m 
40 circa. Rilievo perduto. E. Padovan 1994.

Grotta perduta di perr Boshit
42 22 N – 19 52 E quota 1450. Svil m 400 
prof m180. Dati mnemonici. Il rilievo è andato 
perduto.
D. Michelini, Pierpaolo Sussan, Roberto Ive e 
Elisabetta Stenner 1994. In esplorazione.

Grotta di Raja.
Caverna nella località omonima non ancora 
visitata.

Elio Padovan

(foto Elio Padovan)



96

SAXIFRAGA PETRAEA L.
(SASSIFRAGA DEI MURI), 

PREZIOSA SPECIE 
SUBENDEMICA IN ALCUNI 

IPOGEI DEL CARSO CLASSICO 
SLOVENO, PROSSIMI A QUELLO 

TRIESTINO

PREMESSE
Un discreto numero di specie, anche 

d’elevato pregio botanico, sfiora il Carso 
triestino senza comparirvi, sviluppandosi 
immediatamente di là dal Confine di Stato 
con la Slovenia. Qualcuna di esse, nel cor-
so di questi ultimi anni, è stata identificata 
addirittura a poche centinaia di metri dalla 
linea di frontiera. Considerando innanzitutto la 
variazione climatica in atto, e vagliando atten-
tamente altre cause contingenti, è probabile 
che, in un prossimo futuro, alcune facciano 
la loro comparsa sull’altipiano carsico situato 
in territorio italiano.

E ciò vale sia per alcune entità legate 
ad ambienti epigei, come la boscaglia illirica 
e gli ambienti prativi a landa rupestre, sia 
per altre che colonizzano ambiti ipogei, nei 
quali le caratteristiche climatiche si rivelano 
più continentali ed alpine rispetto a quelle, 
maggiormente termofile, che si evidenziano 
sull’altipiano carsico triestino, al di fuori di 
essi. 

Fra le specie che, negli ultimi anni, han-
no varcato il territorio sloveno giungendo 
entro i confini di stato italiano, si possono 
ad esempio ricordare Daphne mezereum, 
(Val Rosandra), Actaea spicata (Fernetti, 
Gabrovizza) e Pseudofumaria alba/alba (= 
Corydalis ochroleuca, Fernetti). Fra quelle 
invece tuttora presenti al di là del territorio 
nazionale, e che vi potrebbero ipoteticamente 
entrare, si rammentano ad esempio Aposeris 
foetida, Anemone trifolia/trifolia, Hacquetia 
epipactis, Omphalodes verna. A tale proposito 
si richiama alla mente la singolare vicinanza 
di Pedicularis friderici-augusti: questa bella 
specie si trova infatti sulle falde occidentali 
del M. Videz (Bellavista, 663 m), nella zona 
del Cocusso-Castellaro (Velike Gradišče), 

a brevissima distanza dal valico di Pesek 
(Krvavi potok).

Riferendosi più specificatamente all’am-
biente cavernicolo, mancano nelle cavità e 
nelle voragini del Carso triestino alcune entità 
ben presenti invece in quelle situate poco al di 
là del confine. Citando quelle maggiormente 
espressive, si ricordano Lunaria annua/annua, 
Chrysosplenium alternifolium, Cardamine 
trifolia, Veronica urticifolia, Daphne laureola/
laureola e Saxifraga rotundifolia/rotundifolia.

Una specie, pur pregevole, che per poco 
vegeta al di fuori de Carso triestino è Saxifraga 
petraea (sassifraga dei muri). Quest’entità si 
trova infatti in vari complessi ipogei del territo-
rio carsico sloveno (Postumiese, Circonio, Rio 
dei Gamberi, San Canziano) raggiungendo la 
minor distanza dai confini nazionali nell’Antro 
del Monte Chislizza (Perkova Pečina, 3308 
VG/ 1361 S), ad est della località di Sesana 
(Sežana). Tale ipogeo si trova infatti a soli 4 
km, in linea retta, dal territorio italiano, rap-
presentato dal Monte Franco, fra Trebiciano 
e Gropada.

Saxifraga petraea - Pradolino         (foto Elio Polli)

RICERCA
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singolari, come ad esempio nelle torbiere.
Per quanto concerne la specifica ecologia, 

Saxifraga petraea predilige boschi subme-
sofili con rupi calcaree ombreggiate, muri, 
nicchie, ambienti di cascata ed imboccature 
di grotte con correnti d’aria umida. La si 
rinviene dai 200 ai 2000 m d’altitudine, ove 
privilegia suoli acidi. È normalmente inclusa 
nell’associazione Physoplexido-Potentillenion 
caulescentis.

DISTRIBUZIONE DI SAXIFRAGA PETRAEA 
SUL TERRITORIO NAZIONALE

Saxifraga petraea (syn.: S. alpina Degen, S. 
ponae Sternb.) è presente, quale specie su-
bendemica a distribuzione relittica preglaciale, 
nella fascia esterna delle Alpi sud-orientali. In 
particolare, la prima segnalazione della spe-
cie, anteriore al 1822, avvenne ad opera di G. 
Moretti e riguardò il Comasco. Qualche anno 
dopo, G. Comolli (Prodromus Florae Provin-
ciae Comensis, 1824 e Flora Comense, 1836) 
forniva la segnalazione precisa della località in 
cui la pianta era stata inizialmente osservata, 
indicandola presso il “Buco del Piombo” (q. 
695 m), grande caverna giurassica della Val 
Bova (Alpe Turati), sopra Erba, nel Gruppo 
del Monte Bollettone ad occidente della Valle 
del Lambro. Ne precisava inoltre le caratte-
ristiche morfologiche, la sinonimia nonché il 
periodo di fioritura nel sito (maggio-giugno). 
Uno studio accurato del territorio ove s’era 

Scopo del presente contributo è quello 
di considerare innanzitutto le caratteristiche 
morfologiche ed ecologiche di Saxifraga pe-
traea e quindi la sua distribuzione generale, 
regionale e specifica negli ambiti cavernicoli 
sloveni, prossimi al confine di stato italiano.

CARATTERI MORFOLOGICI ED ECOLOGICI 
DI SAXIFRAGA PETRAEA

Saxifraga petraea  L . (slov. Skalni 
kamnokreč; ted.: Felsen-Steinbrech, Krainer 
Steinbrech, Karst-Steinbrech; ingl.: Stonès 
saxifrage; franc.: Saxifrage des rocailles), 
emicriptofita bienne, appartiene alla Famiglia 
delle Saxifragaceae. Questa, ricca di specie, 
ne include alcune estremamente rare e di 
genuina bellezza; la maggior parte di esse 
possiede caratteristiche orofile. Il nome del 
genere, che sembra sia stato usato per la 
prima volta da Dioscoride nel I sec. d.C., 
deriva da latino saxum (roccia) e frangere 
(rompere).

Si tratta di una pianta biennale, glandu-
losa-pelosa o glabrescente, ramificata, alta 
5-20 cm. 

Il fusto, debole e generalmente cilindrico, 
più o meno ascendente o eretto, è munito di 
peli ghiandolari brevi e molli. Le foglie sono 
palmato-tripartite: le basali e le inferiori sono 
lungamente picciolate, a base più o meno cor-
data, con 3-10 lacinie dentate; quelle superiori 
appaiono progressivamente ridotte, cuneate 
alla base, talora ovali-lanceolate e intere.

I fiori inferiori sono ascellari, gli altri riuniti 
in pannocchia molto bassa. Il calice è 5-partito 
a lobi lanceolati; la corolla evidenzia petali 
bianchi candidi, allargati verso l’alto e più o 
meno bilobi; i sepali sono invece ovato-acuti. 
La fioritura avviene da aprile a settembre. 
Il frutto è una capsula ovoide-subglobosa 
(4-5 mm). Il numero cromosomico 2n = 64 
(Damboldt J., 1965).

Le Sassifraghe, comprendenti circa 440 
specie di cui 123 europee, sono piante capaci 
di svilupparsi in ambienti apparentemente 
inabitabili, colonizzando a volte anguste 
nicchie rupestri ed inospitali e freddi colatoi, 
oppure insediandosi negli sfasciumi rocciosi 
e negli anfratti a lungo ricoperti dalle nevi. 
Sono inoltre in grado di vegetare in altri ambiti Saxifraga petraea - Disegno Maria Grazia Polli
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insediata la specie, eseguito successivamen-
te da Béguinot (1905), confermava, come 
estremo occidentale del suo habitat, proprio 
la stazione del Buco del Piombo.

Alcune segnalazioni della specie si rife-
riscono ai Corni di Canzo (Alpi Orientali): 
qui però l’entità non risulta essere stata 
effettivamente osservata ed a tale proposito 
Giovanni Fornaciari, in un articolo del 1988, 
ne escludeva la presenza. Considerata l’og-
gettiva infrequenza di Saxifraga petraea sulle 
Prealpi Lariane, essa è protetta (numero 
progressivo 215), al pari di altre 240 entità 
lombarde.

La pianta, in stazioni disgiunte, si svilup-
pa anche in qualche località del territorio 
bergamasco. L’areale s’irradia quindi verso 
est includendo le Giudicarie, dai dintorni di 
Rovereto alla catena del Monte Baldo e ai 
Monti Lessini, nella Val d’Ampola e sul M. 
Tombea, sul Monte Tatoga presso Canal S. 
Bovo, sul Grappa e nel Feltrino con il Pas-
so di San Boldo. Nel Parco Nazionale delle 
Dolomiti Bellunesi colonizza sporadicamernte 
pochi anfratti rocciosi esposti a nord ed a 
quote insolitamente elevate (1650-1950 m); 
nel settore sudoccidentale (Bacino del Ci-
smon), sotto Monsampian, la si rinviene sui 
versanti nordoccidentali di Pavione e Vallazza. 
La si ritrova pure sulle Prealpi Trevisane e 
sui Colli Berici.

E proprio la scogliera oligocenica che 
affiora lungo il margine sud-orientale della 
singolare unità geomorfologica dei Colli 
Berici, attrasse nei primissimi anni del 1900 
l’attenzione di numerosi studiosi, fra i quali 
quella di Augusto Béguinot (1875-1940). 
Questo botanico vi segnalò Saxifraga petraea 
L. var. berica Béguinot, più glabra, elevata 
successivamente a rango specifico da D. A. 
Webb (1963). L’areale principale di questa 
endemita – relitto glaciale in stazioni di rifugio 
– gravita sugli affioramenti rocciosi che, dal 
M. Sasso alla Val Cumana, costituiscono il 
comprensorio rupestre di Lumignano, ove la 
specie risulta abbastanza frequente e la sua 
diffusione denota un certo grado di continuità. 
Un ulteriore specifico contributo, che inquadra 
l’endemita nell’Adianto-saxifragetum bericae, è 
stato pubblicato da Duilio Lausi (1967).

La specie giunge quindi sulle Prealpi ed 
Alpi del Friuli Venezia Giulia, specialmente 
in quelle comprese nel territorio friulano, ove 
trova la sua maggiore diffusione.

DISTRIBUZIONE DI SAXIFRAGA PETRAEA 
NELL’AMBITO REGIONALE

Gia nel 1905-1906 Luigi e Michele Gortani 
avevano segnalato, sulle rupi calcaree sub-
montane e montane della regione, la presenza 
della specie, ad un’altitudine compresa fra 
i 110 e gli 800 m; l’avevano in particolare 
individuata nei dintorni di Cividale, a San 
Pietro del Natisone, a Pulfero, a Stupizza, da 
Torlano a Taipana, a Lusevera, sul Matajur, 
nella Valle del Torre e lungo gli affluenti del 
Natisone.

Più specificatamente, ed attenendosi 
a dati recenti (Poldini L., 2002), Saxifraga 
petraea è presente nell’ambito regionale 
in 13 aree di base, di cui 11 interessano 
le Valli del Natisone, una il Carso classico 
(103/49) ed una i confini regionali con il 
Veneto (99/40).

Oltre alle già citate segnalazioni, la specie 
è stata progressivamente notata in altre loca-
lità, come ad esempio nel comune di Nimis, 
lungo la strada che porta a Ramandolo, ed 
a Puller e Spignon, presso la grotta di San 
Giovanni d’Antro (4/43 Fr).

Riferendosi al Parco delle Prealpi Giulie, 
Mainardis G. e Simonetti G.(1990) citano le 
località di Lusevera, della Val Torre sotto Vil-
lanova delle Grotte, di Vedronza (320 m), di 
Uccea (680 m) e dell’omonimo Rio. Inoltre, in 
tempi recenti (2005), Gobbo G. e Poldini L. 
forniscono una specifica scheda con relativo 
areale della specie, qualificandola “Specie 
target” e definendola endemica trasnazionale 
pluriregionale (subendemica). Nel Parco 
essa è indicata relativamente comune per il 
settore orientale, da Sella Carnizza a Uccea, 
ove colonizza nicchie o pareti rocciose om-
breggiate, esposte prevalentemente a sud. 
In territorio austriaco, è eccezionalmente 
presente nella Carinzia.

Se in particolare ci si riferisce a cavità del 
territorio friulano, la specie si è insediata in 
alcuni ipogei del Cividalese, fra i più impor-
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tanti dei quali è la Velika jama (164/13 Fr) 
presso Tercimonte.

DISTRIBUZIONE DI SAXIFRAGA PETRAEA 
NEL TERRITORIO SLOVENO E NEGLI IPOGEI 
DEL CARSO CLASSICO

Attenendosi all’Atlante di N. Jogan (2001), 
che include la distribuzione delle specie nel 
territorio sloveno, si apprende come Saxifraga 
petraea si sviluppi sia in una dozzina di aree 
di base, adiacenti il confine di Stato italiano 
lungo le Valli del Natisone, sia in alcune altre 
stazioni della Slovenia centrale.

Lo Zirnich, nelle sue instancabili peregri-
nazioni a scopo botanico, l’aveva raccolta 
nei luoghi rocciosi fra Auzza e Volciana (Valle 
d’Isonzo, 29.IV.1939) e sul Monte Matajur 
(26.VII.1933).

Se ci si avvicina maggiormente al territorio 
italiano, si osserva innanzitutto come la specie 
sia stata segnalata, in questi ultimi decenni, 
in numerose cavità del Carso classico. Oltre 
ad essere ben presente, già in passato, nei 
complessi ipogei del Postumiese (Jamski 
sistem Postoinska jama, 747 S – 108 VG), 

la si può rinvenire in quello, più vicino, di 
San Canziano (Škocjanske jame 735 S – 112 
VG). A tale proposito, già Carlo Marcheset-
ti (1896-97), nella sua “Flora di Trieste e 
dei suoi dintorni”, aveva notato la specie, 
che chiamava sassifraga bianca, sulle rupi 
calcaree e, in particolare, all’entrata delle 
grotte, ove risultava generalmente copiosa. 
E ne aggiungeva la presenza in una fovèola 
profonda presso Cosina. Negli stessi anni 
(1897-99) Eduard Pospichal confermava i siti 
già menzionati da Marchesetti.

Successivamente, negli anni '30-'40, Frie-
drich Morton l’aveva a più riprese segnalata 
nei suoi meticolosi rilievi. In quelli relativi a 
San Canziano, era particolarmente rigogliosa 
nella Caverna Michelangelo e sopra la Grotta 
Brichta, nella sub-associazione di Conocepha-
lum conicum. Ma l’aveva identificata anche 
altrove, quale componente d’ulteriori cenosi: 
in quella dell’Ostrya carpinifolia e del Fraxinus 
ornus, unitamente alla Scrophularia vernalis, 
alla sud-europea transalpina Corydalis ochro-
leuca ed al transalpino Helleborus odorus.

Saxifraga petraea si sviluppa pure in al-

Saxifraga petraea - Castel Lueghi         (foto Elio Polli)
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cune cavità circostanti San Canziano, come 
ad esempio nel complesso dell’inghiottitoio di 
Danne (Dane prì Divača, 421 VG). E così pure 
alla base delle strapiombanti pareti della vicina 
e pittoresca Dolina dei Falchi (Sokolak).

Lo stesso botanico l’aveva individuata nel 
sistema ipogeo del Rio dei Gamberi (Rakov 
Škocjian) e, segnatamente, nell’ambiente del 
Piccolo Ponte Naturale, dinanzi alla Grotta 
del Principe Ugo di Windischgraetz (119 VG, 
Zelške jame, 576 S). Nei 5 rilievi effettuati 
in questo pittoresco baratro (q. 500-515 m, 
luglio 1937), nel quale riconobbe frammenti di 
un bosco misto subalpino, Morton evidenziò 
come la pianta più interessante della cenosi 
risultasse proprio Saxifraga petraea, la cosi-
detta “frangipietre del Carso”. La considerava 
specie montana, transalpino-illirica, tipica 
degli antri rocciosi e delle nicchie. A volte 
essa formava, assieme ad altre specie, estese 
associazioni sui banchi rocciosi; talaltre si 
sviluppava del tutto isolata. Successive inda-
gini, condotte da Sguazzin F. e Polli E. (2000) 
nello stesso ambiente, hanno confermato la 
presenza della specie, variamente diffusa nei 
suoi ambienti. Nel suo contributo, Morton 
aggiungeva ancora come la pianta fosse nota 
sulla strada Divaccia-Erpelle Cosina, presso 
Nacla. Segnalava pure la sua esistenza sul 
Sabotino, presso Gorizia. Rammentava infine 
le stazioni istriane di Ponte Portòn, presso 
Visinada (Vižinada), sul Quieto. In Istria d’al-
tronde (Pericin C., 2001) è segnalata sulle rupi 
calcaree, con il nome croato di “Kamenjarska 
kammenika”.

Nel corso di alcuni rilievi effettuati il 
21.07.1937 nel Cavernone di Planina o di 
Caccia (Planinska jama, 106 VG – 748 S), lo 
stesso Morton individuò frammenti di asso-
ciazione Saxifraga petraea-Festuca montana 
all’ingresso, frammista a specie molto inte-
ressanti, fra cui Scopolia carniolica; anche 
in questo caso la presenza della specie nel 
sito è stata confermata in questi ultimi tempi. 
A breve distanza dal Cavernone di Planina, 
presso la località di Laze, Saxifraga petraea si 
sviluppa nella Vranja Jama (972 VG – 88 S) e 
nella Skededna Jama (973 VG – 222 S).

Negli ipogei sloveni più prossimi al Car-
so triestino, si ricorda come l’entità figuri 

abbondante nella grande caverna “Petniak” 
(397 VG – 952 S), che dista 10 km dal va-
lico di Basovizza. E così pure alla Jama v 
Bukovniku (1382 S – 3375-319 VG) presso 
Divaccia (Divača), ma non nel vicino Abisso 
dei Serpenti (Kačna Jama, 113 VG, 955 S), 
né alla Divaška Jama (Sottocorona, 111 
VG – 741 S).

Riferendosi alla Valsecca di Castelnuovo 
(Matarsko Podolje) la specie è stata notata 
in alcune cavità; ad esempio nella Rodiška 
pečina (2880 VG - 1125 S), nella Široka Jama 
(127 VG – 964 S) in cui è associata a Saxi-
fraga rotundifolia/rotundifolia e ad Asplenium 
viride; e così pure nella Caverna Zjati (378 
VG – 2708 S) nei pressi di Skandanščina.

Ma è il Grande Antro del Monte Chislizza 
(3308 VG – Perkova pečina, 1361 S) a rap-
presentare la stazione di Saxifraga petraea 
più vicina al Carso triestino. La considere-
vole caverna, rilevata dal Capitano Gaetano 
Petrini il 2-3-1935, si apre ad est di Sesana 
ed a sud-ovest di Merče, accanto alla Dol 
Lipovnik. La quota d’ingresso è a 505 m, la 
profondità di 13 m e la lunghezza di 60 m. 
Si tratta di un vasto ipogeo che discende 
per oltre 40 m con una larghezza di 28 m. 
Nella parte più profonda esso continua con 
un cunicolo lungo circa 20 m che termina 
con una fessura impraticabile.

Una rigogliosa e continuativa stazione 
di Saxifraga petraea decorre alla base del-
la strapiombante parete che si sviluppa a 
sud-est dell’antro. Essa è influenzata da un 
particolare microclima che investe le paretine 
ombrose rivolte verso settentrione, protette 
dall’influenza diretta della radiazione lumino-
sa. L’ambiente privilegiato è quello costituito 
da superfici alveolate dalla dissoluzione cal-
carea. In alcuni casi la pianta occupa nicchie 
e fessure situate a qualche metro dalla base 
delle pareti stessa.

Un altro sito in cui è presente Saxifraga 
petraea, pure prossimo al confine di Stato 
italiano (dista 6,5 km dalla cima del Monte 
Cocusso), è la Dolina dei Corvi, localmente 
“Risnjk”, immediatamente a sud di Divaccia 
(Divača). Rare stazioni della specie si svi-
luppano in alcune nicchie naturali situate 
alla base di levigate pareti esposte a set-
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tentrione. Lo scarso irraggiamento solare ed 
il minimo stillicidio d’acqua, che scaturisce 
da sovrastanti fessure rocciose, hanno qui 
determinato precise condizioni microambien-
tali, idonee all’insediamento ed allo sviluppo 
della specie.

CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE
L’incontro con un’esemplare di sassi-

fraga costituisce da sempre, specialmente 
nell’ambito montano, un motivo di gioiosa 
sorpresa. Lo è ancor di più, soprattutto per 
lo speleobotanico, se l’approccio avviene 
con la Saxifraga petraea e se l’ambiente è 
rappresentato dalle fredde ed umide nicchie 
di pareti ipogee, molto prossime al territorio 
carsico triestino. Come succede in alcune 
cavità slovene, di cui quella dell’Antro del 
Monte Chislizza (Perkova pečina), situata 
a soli 4 km dal confine italiano del Monte 
Franco ad ovest di Gropada, è la più prossi-
ma. Giungere al cospetto di questa preziosa 
entità subendemita, che mitiga l’asprezza e 
la severità dell’ambiente cavernicolo con la 
sua candida ed appartata fioritura, testimonia 
una volta di più come il mondo ipogeo del 
Carso Classico sia in grado di includere uno 
straordinario compendio di pregevoli entità 
botaniche, tutte mirabilmente subordinate 
a ben precise condizioni microclimatiche 
ambientali.
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Elio Polli

LA GROTTA
DI ZOODOCHOS PIGI

A SANTORINI (CICLADI, GRECIA) 
E LA SUA FAUNA

Il minuscolo arcipelago di Santorini, 
situato nelle Cicladi meridionali, nel Mare 
Egeo, è costituito da cinque isole disposte 
al perimetro ed al centro di un’area appros-
simativamente circolare del diametro di una 
quindicina di chilometri.

Si tratta dei resti di un apparato vulcanico, 
il maggiore del Mediterraneo orientale, attivo 
a più riprese durante il Quaternario. Gli studi 
dei vulcanologi hanno infatti permesso di ri-
conoscere almeno 12 principali eventi effusivi, 
avvenuti negli ultimi 500.000 anni.

L’ultimo di tali eventi risale a circa 3600 
anni or sono (intorno al 1615 a. C., secondo 
le datazioni al radiocarbonio) ed è noto come 
eruzione minoica, in quanto si è verificato 
nella tarda età del bronzo, quando nella vicina 
Creta era fiorente tale civiltà.

Le indagini condotte di recente, con il 
concorso di diverse discipline, dall’archeolo-
gia (al tempo le isole dell’Egeo meridionale 
erano già abitate) alla paleoclimatologia, 
hanno portato a una ricostruzione dettagliata 
dell’eruzione minoica, che viene considerata 
una delle maggiori catastrofi naturali avvenute 
nella storia dell’umanità.

Infatti, dopo una lunga fase effusiva, il 
vulcano fu interessato da un’imponente se-
rie di fenomeni esplosivi, con produzione di 
un volume impressionante (le stime parlano 
di oltre 50 chilometri cubi) di ceneri, che 
si depositarono su di un’area vastissima, 
raggiungendo la foce del Nilo ed il Mar 
Nero. La diffusione delle polveri più sottili 
nell’atmosfera determinò inoltre un periodo 
di profonde alterazioni climatiche nell’intera 
area mediterranea, con riscontri a livello 
planetario.

Oggi Santorini è una delle principali mete 
turistiche del Mediterraneo, nota per le sue 
spiagge di sabbia nera ed i paesaggi moz-
zafiato offerti dalla caldera – il cratere, oggi 
invaso dal mare, conseguente allo sprofon-
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damento della parte centrale dell’originario 
edificio lavico – su cui si affacciano i principali 
villaggi dell’isola.

Se la storia geologica recente di San-
torini è oggi conosciuta, almeno da quanti 
vi si recano, meno nota è l’esistenza di un 
nucleo pre-vulcanico, dato da scisti e calcari 
tardo-mesozoici, che affiora estesamente 
nel settore sud-orientale di Thira (l’isola 
maggiore dell’arcipelago).

Nel complesso calcareo si trovano alcune 
cavità carsiche, la principale delle quali è la 
Grotta di Zoodochos Pigi (Spilaio Zoodochou 
Pigis) a Kamari.

L’antro si apre a 170 metri s. l. m., a 
metà del ripido versante orientale del Mesa 
Vouno – contrafforte del Monte Profitis Ilias, 
che con i suoi 565 metri di quota rap-
presenta la massima elevazione dell’isola 
– ed è raggiungibile sia percorrendo una 
buona mulattiera che sale dalla parte più 

alta del villaggio di Kamari, sia attraverso 
un sentiero che si dirama da un tornante 
della strada che porta alle rovine dell’antica 
Thira, insediamento dorico risalente all’VIII 
secolo a. C.

All’ingresso della cavità si trova una mi-
nuscola cappella bianca e azzurra dedicata 
alla Madonna (Zoodochos Pigi = sorgente 
di vita), eretta nel XVIII secolo per custodire 
un’immagine sacra comparsa miracolosa-
mente a Kamari. Lo spiazzo antistante la 
chiesetta è ombreggiato da due grandi carru-
bi, che costituiscono una macchia di colore 
ben visibile dal sottostante villaggio.

La grotta è formata da una galleria su-
borizzontale lunga una ventina di metri che 
conduce ad una piccola sala, concrezionata 
nella parte interna per la presenza di intensi 
stillicidi – attivi anche nella stagione secca – 
che danno origine a una colata calcitica con 
numerose vaschette e a due piccoli bacini 

La cappella di Zoodochos Pigi e l’ingresso della grotta.                (foto F. Gasparo)
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investigando per la prima volta la microfau-
na acquatica. Queste ultime indagini hanno 
rivelato che le acque ospitano esclusivamen-
te elementi banali, ad ampia distribuzione 
europea e nordafricana, dato questo che 
contrasta con l’alto grado di specializzazione 
e di endemismo della fauna terrestre.

Si riporta nella tabella che segue l’elenco 
della fauna della Grotta di Zoodochos Pigi, 
aggiornato con le specie descritte negli ultimi 
anni e con le mie recenti catture. Ringrazio 
al proposito la dott.ssa Giacinta Stocchino 
(Sassari) ed il dott. Fabio Stoch (Roma), che 
hanno determinato, rispettivamente, i turbellari 
ed i crostacei acquatici.

Merita a questo punto spendere qualche 
parola per giustificare una situazione appa-
rentemente paradossale.

È opinione largamente condivisa che 
l’eruzione di 3600 anni fa abbia eliminato 
ogni forma di vita in un raggio di decine di 
chilometri dal vulcano (e lo stesso verosi-
milmente è avvenuto per i numerosi eventi 
precedenti), mentre – come appena descritto 
– si riscontra la presenza di una fauna di 
antico insediamento proprio nell’isola nella 
quale il fenomeno ha avuto origine.

Il fatto trova la sua probabile spiegazione 
in un coinvolgimento molto limitato (con un 

d’acqua. Lo sviluppo complessivo degli am-
bienti sotterranei è di circa 40 metri.

Nonostante la modesta estensione dei 
vani ipogei ed i cataclismi che hanno sconvol-
to Santorini a più riprese ed in tempi geologici 
recenti, la Grotta di Zoodochos Pigi ospita 
una fauna cavernicola con numerosi elementi 
specializzati, nella quasi totalità dei casi noti 
solo di questa particolare stazione.

I risultati degli studi sinora condotti nel-
la cavità sono stati oggetto di numerose 
pubblicazioni specialistiche, sintetizzate da 
Beron (1985, On the cave fauna of the Greek 
island of Santorini and Iraklia, with prelimi-
nary description of a new pseudoscorpion. 
Grottes Bulgares, 3: 64-71) e da Di Russo 
& Rampini (2001, The Zoodochos cave in 
Santorini island. Mémoires de Biospéologie, 
28: 201-202).

Nel corso di due visite alla grotta, effet-
tuate all’inizio di settembre 2008, ho potuto 
svolgere ulteriori ricerche biospeleologiche, 

Il gasteropode troglobio Lindbergia beroni (diametro del 
nicchio mm 4).         (foto F. Gasparo)

Il versante orientale del Mesa Vouno visto da Kamari. Il 
muro bianco e la macchia di verde a metà del pendio in-
dicano la posizione della grotta.       (foto F. Gasparo)
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non rilevante aumento della temperatura) del 
nucleo di rocce sedimentarie nel corso dei 
fenomeni effusivi, in un notevole sviluppo del 
reticolo carsico ipogeo (di cui la cavità in 
esame rappresenta verosimilmente solo una 
piccola parte) e nella particolare posizione 
della grotta, situata lungo un versante esteso 
e molto acclive, che ha impedito la sedimen-
tazione di notevoli spessori di ceneri, per 
effetto di un immediato dilavamento operato 
delle intense precipitazioni meteoriche che 
accompagnano sempre le grandi eruzioni 
vulcaniche.

Vanno rimarcate, infine, le significative 
differenze nella specializzazione della fauna 
terrestre e della stigofauna, costituita per 
intero da specie epigee ad ampia distri-
buzione.

Nel caso di queste ultime è ipotizzabile 
che l’origine del popolamento, o almeno di 
una sua parte, sia molto recente, dovuta a 
introduzioni involontarie ad opera dell’uomo, 
che ha utilizzato in epoca storica l’acqua del-
la grotta, risorsa preziosa nell’arido contesto 
delle piccole isole mediterranee.

Fulvio Gasparo

Turbellari Dugesia sp.

Nematodi indeterminati

Oligocheti indeterminati

Gasteropodi Lindbergia beroni Riedel 1984 *+

Pseudoscorpioni
Chthonius (Ephippiochthonius) schmalfussi Schawaller, 1990 *+

Hadoblothrus aegaeus Beron, 1985 *

Ragni

Pholcus phalangioides (Fuesslin, 1775)
Harpactea sp. (specie microftalma, probabilmente inedita)
Lepthyphantes beroni Deltshev, 1979 +

Tegenaria pagana C. L. Koch, 1840
Tegenaria parietina (Fourcroy, 1785)

Ostracodi indeterminati

Ciclopoidi Thermocyclops oblongatus (G. O. Sars, 1927)

Arpacticoidi Attheyella crassa (G. O. Sars, 1863)

Isopodi
Asellus aquaticus (Linnaeus, 1758)
Schizidium beroni Schmalfuss, 2005 *+

Ortotteri Troglophilus marinae Rampini & Di Russo, 2003 +

Ditteri indeterminati

Grotta di Zoodochos Pigi, elenco faunistico. Le specie troglobie sono evidenziate con *, quelle endemiche con +.
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GROTTA-INGHIOTTITOIO 
“ABISSO LUCA KRALJ” – 

SITUAZIONE GEOLOGICO-
CARSICA

La scoperta, le opere di scavo, l’esplo-
razione ed il rilievo di questa interessante e 
piuttosto particolare cavità, necessitano di al-
cune premesse d’ordine geologico-strutturale 
e illustrative di un’evidenza paleoclimatica 
pleistocenica, che hanno caratterizzato la 
sua genesi ed evoluzione. 

Nel corso degli studi sui depositi di riem-
pimento delle doline e delle grotte, in partico-
lare di quelle “a galleria”, sono gradualmente 
sorti molti dubbi sulla – effettiva – situazione 
climatica del Pleistocene, che in tutti i testi 
di geologia viene definita di tipo glaciale ma 
che indubbiamente e palesemente, risulta al 
contrario, essere caratterizzata da intensi e 
continuati periodi definibili “diluviali”, che 
hanno lasciato delle tracce molto marcate. 
Tale argomento è stato proposto nello studio 
di F. Forti (1995): Considerazioni sulla situa-
zione paleoclimatica quaternaria del Carso 
triestino; successivamente affrontato con una 
serie complessa di documentazioni geomor-
fologiche in una pubblicazione di F. Forti & 
Fu. Forti (2004): Il “Diluviale pleistocenico” 
sul Carso – Considerazioni genetiche ed 
evolutive sui depositi di riempimento delle 
grotte. È in corso di pubblicazione un’ulte-
riore contributo di F. Forti & Fu. Forti, dal 
titolo: Considerazioni sulle evidenze diluviali 
pleistoceniche accertate sul Carso triestino, 
poste a confronto con situazioni idrogeolo-
giche e geomorfologiche presenti in diverse 
aree prealpine ed alpine.

In particolare nella zona compresa tra la 
Vetta Grande (Q. 486 m) ed il Monte Lanaro 
(Q. 544 m), nel Comune di Sgonico sul Carso 
triestino, vi sono dei “solchi vallivi” grosso 
modo orientati N-S, impostati, secondo la 
denominazione originale formulata da G. 
Stache nelle carte geologiche: “Goerz und 
Gradisca” e “Triest und Capodistria” (1920), 
parte nel “Obere Dolomitstufe” (Complesso 
dolomitico del Cenomaniano) e parte nel 

stratigraficamente sottostante “Untere Kal-
kstufe” (Calcari neri del Cretacico inferiore, 
Albiano-Aptiano). Con particolare evidenza 
morfologico-strutturale, sono maggiormente 
definite le incisioni dei solchi vallivi impostati 
nelle rocce dolomitiche, con minori evidenze 
in quelli calcarei, causa il sostanziale diverso 
rapporto erosivo-dissolutivo delle dolomie 
rispetto a quello dissolutivo-erosivo dei cal-
cari. L’osservazione più interessante che è 
stata fatta su tali solchi torrentizi, è l’evidenza 
della cessazione della loro evoluzione dovuta 
allo scorrimento idrico superficiale, avvenuta 
nel corso dell’Olocene ed il conseguente 
graduale svuotamento dei depositi terroso-
argilloso-detritici, dai loro alvei, attraverso 
delle strutture assorbenti che dovevano 
essere costituite da cavità-inghiottitoio a 
struttura prevalentemente verticale, di cui 
si ignorava l’esistenza. 

Percorrendo verso Nord una di tali 
“valli”, a partire da Rupinpiccolo, nel tratto 
superiore il solco vallivo ha preso il nome 
di “Valle sospesa”. Questo ha inizio dal 
versante meridionale della Vetta Grande (Q. 
486 m), lungo il quale si dipartono verso 
il basso (S), le “tracce” di alcuni articolati 
solchi, dovuti prevalentemente all’erosione 
determinata da forti portate idriche dovute 
ad intense manifestazioni di tipo diluviale 
continuato, che si uniscono in due “strut-
ture doliniformi”, che non sono altro che 
degli evidenti “imbuti di assorbimento”, in 
materiali alluvionali argilloso-terroso-detritico, 
che nel corso del Pleistocene avevano com-
pletamente “livellato” tali fondi vallivi. Il loro 
progressivo “svuotamento” è avvenuto nel 
corso dell’Olocene, in altre parole nell’arco 
degli ultimi 10-12.000 anni, quando il clima 
diluviale è drasticamente cambiato, verso 
una climatologia sempre più prossima alle 
condizioni attuali. 

Nel corso dei primi sopralluoghi eseguiti 
una decina d’anni fa, tali “strutture dolini-
formi” non presentavano ancora segni di 
un’apertura sul loro fondo, pur mostrando 
evidenti le tracce di progressivi, anche 
recenti, svuotamenti. L’apertura si verificò 
improvvisa negli ultimi anni e sul piano di 
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fondo della depressione apparve, nel suo 
riempimento terroso, una chiara forma ad 
“imbuto”, che dava accesso ad un vuoto 
sottostante, anche se parzialmente ancora 
ostruito. Tale fenomeno di aperture improvvi-
se, sul fondo di doline in zona di “altopiano”, 
era noto da tempo, ma qui si trattava di 
un caso più interessante: l’apertura in un 
fondo vallivo posto quasi al contatto tra la 
zona calcarea e quella dolomitica. Si trattava 
dunque dell’apertura di una “cavità-inghiot-
titoio”, che evidentemente ha continuato a 
funzionare anche nel periodo “postdiluviale”, 
fino al presente, se non altro per smaltire, 
gradualmente la grande massa alluvionale 
posta lungo il solco vallivo. Era così apparso 
l’imbocco di una struttura carsico-idrologica 
la cui tipologia era quasi ignota, poiché tali 
cavità assorbenti sono ancora scarsamente 
conosciute.

Tralasciando la descrizione speleologica 
della cavità, costituita da una successione 
di pozzi, interrotti da brevi raccordi subo-
rizzontali, in strutture del tipo “a cunicolo”, 
con aspetti anche meandriformi, del resto 
tipologicamente assai simili a quelli registrati 
nei grandi abissi del Monte Canin sulle 
Alpi Giulie, in questa parte della relazione 
viene trattata solamente la successione 
litologica dolomitico-calcarea incontrata 
nel suo sviluppo interno ed i rapporti con 
la struttura geologica esterna. Precisiamo 
ancora che nell’intera zona compresa tra 
il M. Ermada ed il M. Lanaro, posta lungo 
il bordo nord-orientale del Carso triestino, 
relativo alla parte italiana del Carso Clas-
sico, la successione stratigrafica è data 
prevalentemente (dal basso in alto) dai 
calcari neri albiano-aptiani e dalle dolomie 
cenomaniane. Tale successione stratigra-
fica, è caratterizzata da un carsismo di 
superficie ridotto, atipico, in particolare 
nella zona dolomitica. Scarse le cavità qui 
presenti, al contrario la presenza dei “solchi 
vallivi” stanno a dimostrare delle morfologie 
esogene che possono ricollegarsi a quelle 
“normali”, determinate come è stato più 
sopra accennato, dall’escavazione valliva, 
dovuta a violenti e continuate masse d’ac-

qua originate da una situazione climatica di 
tipo diluviale caldo-umida, protrattasi molto 
a lungo nell’arco del Pleistocene.

La parte iniziale dei pozzi della cavità 
(Q. 348 m), fino alla profondità di una 
ventina di metri, si è sviluppata in corri-
spondenza della parte basale del Obere 
Dolomitstufe appartenente al Cenomaniano 
(Cretacico superiore). Nel caso particolare 
si tratta di una successione di brecce 
dolomitiche intercalate da zone nodulari 
e irregolarmente interstratificate con un 
calcare limonitico giallo-rossastro, in strati 
e banchi di potenza indistinta. Le dolomie 
sono a grana cristallina piuttosto fine, ne-
rastre e nere, con alternanze decisamente 
più grigio chiare. La cavità si sviluppa in 
profondità nell'Untere Kalkstufe dell’Albiano-
Aptiano (Cretacico inferiore). Si tratta di 
calcari prevalentemente micritici nerastri 
e neri, localmente grigi e grigio scuri, a 
stratificazione decimetrica, talora metrica, 
anche in banchi piuttosto potenti. I calcari 
decisamente neri sono piuttosto untuosi al 
tatto che, alla percussione, rilasciano un 
forte odore di bitumi. A quota 128 m, in 
successione stratigrafica compaiono delle 
dolomie nerastre e nere, attualmente clas-
sificabili “indefinite” poiché non conosciute 
nella successione stratigrafica del Carso 
triestino. All’incirca alla profondità di 300 m 
(Q. 41 m), compaiono nuovamente i calcari 
nerastri e neri, anche questi “indefiniti”, ma 
di probabile appartenenza all’Untere Kalk-
stufe. Si suppone che l’orizzonte dolomitico 
incontrato in profondità sia una delle tante 
possibili intercalazioni nella successione 
stratigrafica dell’Untere Kalkstufe, mentre 
i sottostanti “calcari neri” rappresentino la 
normale successione di quel complesso 
di calcari. La sua continuazione in super-
ficie dovrebbe affiorare altre il Confine di 
stato con la Repubblica di Slovenia, che 
si trova, in linea d’aria ad una distanza di 
circa 800 m. 

Va precisato che l'autore della presente 
ricerca, intercalazioni dolomitiche, del tutto 
simili, le aveva rinvenute sempre nei pressi 
del confine, sul versante settentrionale del 
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M. Lanaro, limitandosi però ad una sempli-
ce segnalazione verbale. Per una verifica 
della presenza in superficie dello stesso 
“orizzonte” dolomitico in questione, da 
un immediato sopralluogo, questo è stato 
effettivamente riscontrato ad una distanza 
di circa 700 m dall’ingresso della cavità, 
verso NNE, alla Q. 420 m, posta poco 
a Nord della Vetta Grande, dove è stato 
effettivamente riscontrato il passaggio dai 
calcari neri dell’Untere Kalkstufe ad un 
orizzonte dolomitico. Da un controllo della 
direzione, ma soprattutto dell’inclinazione 
della stratificazione (22° S), si è potuto 
così facilmente costatare trattarsi della 
continuità dello stesso orizzonte dolomitico 
rinvenuto nella cavità, che continua la sua 
presenza sempre verso NNE, dove dopo 
poche decine di metri, incontra il confine 
con la Slovenia. La “Geological map of the 
southern part of the Trieste-Komen plateau 
(Slovenia)” edita dall'Institute of Geology, 
Geotechnics and Geophysics (Ljubljana 
– Slovenija), indica nello stesso tratto 
lungo il confine, la presenza della “Povir 
Formation”, nella cui parte stratificamente 
inferiore, (Albiano) compare un orizzonte 
onnicomprensivo, così definito: “Limestone, 
dolomite, breccia alternating (dab)”. Tutto 
ciò non aiuta molto nella definizione della 
successione stratigrafica locale. In questo 
tratto e nella zona circostante, verrà ese-
guito un particolare e molto dettagliato 
rilevamento geologico, necessario per 
una migliore e più attenta comprensione 
dell’andamento strutturale della nuova 
cavità, poiché come noto, questo viene 
sempre influenzato dalle variazioni litologi-
co-petrografiche della compagine rocciosa 
attraversata dalla cavità stessa. 

Infine, particolare considerazione assu-
me anche il fatto che nel Pleistocene, la 
cavità ha funzionato da inghiottitoio drenan-
te le acque scorrenti in sistemi vallivi, che 
attualmente sono solo molto parzialmente 
attivi, in particolare nel corso di piovosità 
piuttosto intense. Va anche ricordato che 
agli effetti dell’aspetto strutturale, nei casi 
di cavità che per tempi molto lunghi han-

no funzionato da “inghiottitoi”, risultano 
meno determinanti le morfologiche dovute 
alla “solubilità” delle litologie attraversate 
dalla cavità stessa, dato che in questi casi 
prevale, in modo assoluto, quella erosiva-
meccanica.

Da un punto di vista strutturale-deforma-
tivo della compagine carbonatica nella quale 
tale cavità-inghiottitoio è stata interessata, 
si osserva che l’andamento generale della 
stratificazione nel tratto della “valle” com-
presa tra Rupinpiccolo e la Vetta Grande, 
in cui detto fenomeno si è impostato, è 
nettamente con direzione costante secon-
do W-E, con immersioni verso S ed aventi 
una inclinazione “media” di 22°. In tutto 
questo tratto, sugli affioramenti rocciosi 
sono state fatte numerose misure sulle 
direzioni maggiormente rappresentative 
dei sistemi di fratturazione. È risultato che 
quelli ad orientamento secondo NNE-SSW 
e N-S, sono prevalenti, in particolare se 
riferiti al condizionamento carsico. L’asse 
strutturale della “valle” e della stessa ca-
vità è chiaramente orientato secondo tali 
sistemi, che risultano essere sicuramente 
i più “beanti”, in quanto appartenenti ad 
una dinamica distensiva e quindi maggior-
mente favorevoli al processo carsico sia 
superficiale che ipogeo. Tale assunzione 
genetico-evolutiva, trova pieno riscontro in F. 
Forti (1994), quale prima segnalazione, sulla 
base di alcune decine d’anni di ricerche, di 
questo “asse” strutturale legato alla genesi 
della maggioranza delle cavità verticali del 
Carso triestino. 

Resta inteso che la “valle” ed in par-
ticolare la cavità-inghiottitoio che viene 
presentata, appartiene ad un sistema 
drenante le acque carsiche, dovuto ad un 
condizionamento dinamico dei sistemi di 
fratturazione della roccia, resi particolar-
mente “beanti”, per cause non presenti 
solamente nelle zone carsiche, ma dovute 
all’evoluzione geodinamica dell’intera cro-
sta terrestre. 
Per una migliore comprensione del con-
cetto “carsismo” applicato nella presente 
ricerca, vedere la sottoindicata bibliografia 
essenziale:
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LEGENDA DELLA SEZIONE GEOLOGICA

1 Obere Dolomitstufe (Cretacico superiore 
- complesso dolomitico del Cenomaniano 
inferiore): dolomie cristalline (saccaroidi), 
da grigio chiare a grigio scure, localmente 
nerastre; si alternano con dolomie brec-
ciate e vere e proprie brecce dolomitiche; 
nella parte basale diffusa presenza di 
alternanze compenetrate ed anche inter-
stratificate di un calcare limonitico giallo 
rossastro, di struttura brecciata, che si 
presenta anche intercalata in brecce 
dolomitiche. Stratificazione piuttosto irre-
golare da decimetrica a metrica, talora 
indistinta.

2 Untere Kalkstufe (Cretacico inferiore – 
complesso dei calcari “neri” del Albiano 
– Aptiano): calcari compatti micritici, da 
grigio-scuri a nerastri, frequentemente neri 
– bituminosi, untuosi al tatto, che in condi-
zioni di affioramento appaiono biancastri, 
per ossidazione delle sostanze bituminose 
in esso presenti. Intercalati banchi local-
mente anche potenti di brecce calcaree 
e talora intercalazioni di calcari limonitici 
giallo-rossastri. Stratificazione variabile, 
dalla decimetrica alla plurimetrica. 

2a Orizzonte intercalare, stratigraficamente 
non conosciuto, costituito da dolomie 
generalmente cristalline nerastre e nere, 
presenti anche quelle grigiastre, con po-
tenze stratigrafiche decimetriche.

2b Calcari da grigiastri a neri, probabilmen-
te facenti parte dello stesso complesso 
dell’Untere Kalkstufe (2).

Nota: Nella sezione geologica sono indicati gli 
ingressi delle due cavità (Grotta 1 e 2) che, 
nel corso delle indagini geologico-carsiche 
preliminari dell’area in esame, costituivano i 
punti più interessanti delle “cavità-inghiottitoio” 
che in particolare nel corso del Pleistocene 
hanno drenato i corsi d’acqua che percorre-
vano questo tratto alto della “Valle sospesa”. 
Con le successive indagini e lunghi scavi nella 
posizione Grotta 1, è stato scoperto l’”Abisso 
Luca Kralj”, mentre sono in corso opere di 
disostruzione nel sito denominato Grotta 2.

Una particolare annotazione sul rilievo 
dell’”Abisso Luca Kralj” – confrontato con la 
situazione geologica delle rocce carbonati-
che attraversate dalla cavità, si osserva che 
nella sua parte iniziale, questa si sviluppa 
nel “complesso dolomitico” a carsificabilità 
ridotta, con il conseguente sviluppo anche 
di tratti ad andamento suborizzontale. Al 
sottostante incontro con i “calcari neri”, la 
cavità si sviluppa con una successione di 
pozzi e quindi in una situazione geocarsica 
più favorevole al suo più ampio sviluppo ver-
ticale. Alla quota 128 m incontra nuovamente 
degli orizzonti dolomitici e di conseguenza 
lo sviluppo della cavità torna ad avere un 
andamento indeciso con una prevalenza di 
sviluppi suborizzontali. Nel suo punto più 
profondo (Q. 41 m), incontra nuovamente di 
calcari ma a questo punto del suo sviluppo 
sono presenti delle strettoie per cui la con-
tinuazione esplorativa diviene maggiormente 
problematica, anche a causa del progressivo 
avvicinamento dalla “zona vadosa” a quella 
”attualmente freatica”.

Fabio Forti

STUFE DI SAN CALOGERO:
CONSIDERAZIONI CIRCA LE 

VARIAZIONI DEL FLUSSO CALDO 
DALLE EPOCHE PREISTORICHE 

AD OGGI

Quando siamo scesi per la prima volta 
sul fondo delle Stufe ed abbiamo scoperto le 
deposizioni dei vasi, si era supposto, dato le 
tracce di frequentazione preistorica nell’Antro 
Fazzello s’interrompono circa all’epoca alla 
quale questi potevano essere datati, che, 
dopo un precedente periodo di temperature 
normali, nella grotta fosse intervenuto im-
provvisamente il flusso caldo che avrebbe 
costretto gli abitatori ad abbandonare la loro 
comoda dimora. Questo in quanto è incon-
cepibile sia possibile vivere nelle condizioni 
ambientali da noi riscontrate e tanto più 
faticare trasportando carichi pesanti lungo 
il pozzo. 
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Sezione e planimetria della originaria caverna alta con le modifiche apportate dopo il periodo classico 

Ora, dato si ricomincia parlare di prossi-
me spedizioni archeologiche nelle Stufe di 
S.Calogero per documentare e studiare le 
deposizioni preistoriche presenti nella gallerie 
inferiori, ritengo sia opportuno richiamare 
qui alcune mie considerazioni, in contrasto 
a quelle iniziali e già riportate in varie pub-
blicazioni, su come le condizioni ambientali 

interne, esistenti all’atto delle deposizioni, 
potessero essere alquanto difformi rispetto 
quelle attuali. Fatto dovuto alla notevole in-
fluenza che le opere eseguite per la fruizione 
terapeutica della grotta possono aver avuto 
sulla circolazione del flusso caldo proveniente 
dalle zone profonde.

Qualora vi fosse l’interesse di indagare, 

Armamento del pozzo, secondo Torelli Antro di Dedalo, ben visibile l’ostruzione del muro
(foto Arch. CGEB)
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non solo sulle tipologie dei vasi, ma anche 
sul rito che ivi si è svolto, queste notizie 
potrebbero forse risultare utili. 

Premesso che:
1) al tempo di S. Calogero (V° sec. d.C.), 

l’originaria unica caverna superiore venne 
divisa in tre parti per rendere fruibile a 
scopo terapeutico quella oggi chiamata 
Antro di Dedalo, e che allo scopo furono 
eretti quattro muri, di cui quello sulla pa-
rete Nord dell’Antro di Dedalo ha ridotto 
la comunicazione, tra l’interno della cavità 
caldo e l’esterno freddo, per una sezione 
di circa 6/7 metri quadrati, ed inoltre che 
a tale riduzione va pure aggiunta quella 
dei condotti del Buco dell’Orecchio e 
Buco del Fico, intenzionalmente ostruiti, 
per un ulteriore sezione di circa 3/4 metri 
quadrati;

2) dopo questi interventi quale unico sbocco 
per il flusso in uscita è rimasto solo la 
strettoia nell’Antro di Dedalo, che sbarrato 
da una porta, comunica all’esterno unica-
mente con la lunetta superiore; ambedue 
attorno 1 metro quadrato di luce (forse 
all’epoca la sezione della strettoia poteva 
essere leggermente maggiore, ma non di 
molto);

3) mentre il livello del pavimento trovato 
nell’Antro di Fazzello era rimasto quasi 
inalterato dall’epoca delle deposizioni 
(2000 a.C.) ad oggi, pur essendo aumen-
tato invece di circa quattro metri durante 
lo stanziamento dei preistorici (nel corso 
probabilmente di 1500/2000 anni), quello 
nell’Antro di Dedalo e Stufa degli Animali, 
sulla base di alcuni scavi di saggio, che 
non hanno raggiunto i livelli preistorici, sa-
rebbe aumentato di almeno un metro dalla 
fine dell’epoca classica (V° sec., opere di 
sistemazione ambientale) e quindi proba-
bilmente notevolmente di più dai tempi 
preistorici. Questo potrebbe aver portato 
ad un'ulteriore non valutabile riduzione 
delle sezioni originali di efflusso;

4) la strettoia posta, più in basso, tra la 
fine del pozzo e l’inizio della Galleria Di 
Milia, attraverso la quale passa tutto il 
flusso, doveva essere notevolmente più 
ampia. Oggi risulta parecchio ridotta da 

un grosso piano detritico, dovuto a pietre 
lanciate o cadute dall’esterno nei duemila 
e rotti anni trascorsi sino a quando l’ac-
cesso alla bocca del pozzo venne reso 
più difficoltoso. Se, forse non di molto, 
anche questo fatto potrebbe aver causare 
modifiche alla sua circolazione.

Di conseguenza:
a) mentre in precedenza l’ampio varco esi-

stente tra l’esterno e l’interno della cavità 
consentiva ad una notevole quantità d’aria 
esterna d’insinuarsi sotto il flusso caldo in 
uscita e, scendendo lungo il pozzo, rag-
giungere anche le gallerie inferiori, dando 
luogo ad una riduzione non indifferente 
della temperatura non solo in questo ma 
anche, parzialmente, in quest’ultime;

b) in tale situazione ambientale, la discesa 
nel pozzo, anche con carichi di un certo 
peso, non avrebbe dovuto presentare 
grosse difficoltà, come pure gli sposta-
menti nelle gallerie. Ricordo che è stata 
constatata la presenza di ripiani intenzio-
nali in due punti del pozzo, probabilmente 
per appoggiarvi delle scale, e cocci con 
materiale combusto nelle nicchie delle 
pareti, probabili rudimentali lucerne;

c) quindi solo dopo le opere eseguite 
nell’originaria caverna superiore, che 
hanno ridotto lo sbocco all’aperto da 
circa 10/11 metri quadrati ad un solo 1 
metro quadrato, col passare del tempo 
la temperatura interna ha cominciato ad 
aumentare sino a stabilizzarsi ai livelli 
attuali, rendendo così molto più difficol-
tose le operazioni all’interno della cavità. 
Ecco forse il perché, nel 2000 a.C., per 
gli abitanti della grotta non doveva essere 
di grande difficoltà scendere ed effettuare 
questi trasporti interni. 

Per parecchie ragioni ritengo sia proba-
bile il fenomeno fosse già presente all’atto 
dell’occupazione della grotta, rendendo così 
l’ambiente particolarmente gradevole per il 
suo piacevole tepore e che l’abbandono, per 
lo meno dell’Antro di Fazzello, unica zona 
dalla quale abbiamo dati di scavo, potrebbe 
non essere dovuto ad un improvviso erom-



113

pere del flusso caldo bensì ad un eccesivo 
aumento della temperatura, e solamente in 
questo ambiente, e ciò a seguito la quasi 
totale ostruzione degli sbocchi verso l’ester-
no (Orecchio, Fico, Strettoia), come pure 
al progressivo innalzamento del pavimento. 
Ricordo che secondo Tinè la zona Fazzello 
avrebbe potuto essere stata una specie di 
dependance, quasi ripostiglio, del resto della 
caverna dove si svolgeva la normale vita 
degli abitatori.

Solo uno scavo nell’Antro di Dedalo o 
Stufa degli Animali potrà darci una rispo-
sta definitiva: se l’esposta tesi è valida, si 
dovrebbe trovare che in questi la frequen-
tazione preistorica continua dopo il 2000 
a.C., in caso contrario si dovrà cominciare 
a ripensare alla improvvisa comparsa o 
notevole aumento della temperatura del 
flusso. Sarebbe in tal caso difficile spie-
gare il contemporaneo abbandono delle 
deposizioni nelle gallerie e della vita nella 
caverna alta.

Giulio Perotti

SEGNALAZIONE DI DUE CASI
DI “ALTERAZIONE” DI CALCARI

INTRODUZIONE
Nelle aree carsiche della Venezia Giulia 

e delle zone circostanti sono riscontrabili 
episodi di “alterazione” di calcari. 

L’alterazione è un fenomeno conosciuto 
con il termine anglosassone “weathering” 
(in tedesco: Verwitterung), intendendo con 
esso la somma di fattori che portano alla 
trasformazione più o meno parziale della 
roccia attraverso processi di idrolisi, ossido 
- riduzione, scambio ionico e corrosione.

Mentre gli studi sul carsismo trattano 
generalmente l’aspetto della corrosione (o 
dissoluzione) di calcari e dolomie ad opera 
dell’acido carbonico, poco è stato divulgato 
sull’alterazione dei calcari.

L’alterazione dei calcari è una degradazio-
ne progressiva che si manifesta con dissolu-
zioni incongruenti e dissoluzioni incomplete 
in seno alla roccia calcarea.

Per dissoluzione incongruente si intende 
un processo nel quale i rapporti tra gli elemen-
ti presenti in soluzione acquosa differiscono 
sostanzialmente da quelli che costituiscono 
il minerale originario. La dissoluzione incon-
gruente dà generalmente origine ad alcuni 
prodotti secondari e si manifesta essenzial-
mente nelle rocce silicee. Nel nostro territorio, 

Fig. 2 – Sezione trasversale da nord-est a sud-ovest del 
Golfo di Baska con l’indicazione dei due affioramenti studiati.

Fig. 1 – Ubicazione del golfo di Baska in cui sono stati 
rinvenuti e studiati i due affioramenti di calcari alterati.
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Carso triestino compreso, la dissoluzione 
incongruente interessa soprattutto le arenarie 
del flysch.

Riguardo le rocce carbonatiche del Car-
so, studi recenti sull’argomento sono stati 
pubblicati da Nadja Zupan Hajna che ha 
esaminato i fenomeni di soluzione incompleta 
ed alterazione, in cavità sotterranee, di calcari 
e calcari dolomitici del Carso sloveno e delle 
Alpi Giulie.

Nella presente nota descrivo un esempio 
tipico di alterazione riscontrata in due strati 
calcarei, tra loro geograficamente distanti, 
nell’area costiera di Baska (parte meridionale 
dell’isola di Veglia (Krk), Croazia, come da 
fig. 1 e 2. 

Si tratta di calcari appartenenti al livello 
terminale della successione calcareo - dolo-
mitica immediatamente sottostante ai primi 
livelli della serie del flysch.

Gli affioramenti sono molto limitati e, al 
momento, non ho rilevato nell’area altri casi 
simili.

Il fenomeno è meritevole di segnalazione 
preliminare in considerazione del fatto che la 
modalità di alterazione rilevata in questi calcari 
non risulta segnalata nel Carso triestino ed 
aree circostanti ed è tipica di un processo 
riconducibile a fenomeni di idrolisi, simile a 
quelli che caratterizzano l’alterazione delle 
calcareniti e delle arenarie a cemento cal-
careo del flysch.

GLI AFFIORAMENTI STUDIATI

I due affioramenti di calcari alterati descritti 
(vedi figure 3 e 4) sono eocenici.

I litotipi appartenenti all’affioramento sud-
ovest sono particolarmente compatti, quelli 
dell’affioramento nord-est sono meno com-
patti e rivelano una leggera porosità.

In figura 3 è illustrato l’affioramento ubi-
cato nel settore nord-est del Golfo di Baska, 
in figura 4 è illustrato l’affioramento ubicato 
nel settore sud-ovest. 

Con le lettere f, a ed aa sono indicate 
le parti di litotipo, appartenenti allo stesso 
strato, di calcare fresco f, calcare alterato a 
e calcare molto alterato aa, con differenze 

cromatiche molto evidenti. 
I passaggi tra i vari gradi di alterazione 

sono in variazione sia laterale che verticale 
e risultano sfumati.

Lo sviluppo dell’alterazione, in seno alla 
roccia è dunque tridimensionale. 

Tutti gli indizi fanno escludere che si tratti 
di dissoluzione selettiva.

Fig. 3 – Affioramento di calcare nummulitico del settore 
nord-est.
f: roccia fresca, a: roccia alterata, aa: roccia molto alterata. 
Base della foto: 18 cm.

Fig. 4 – Affioramento di calcare nummulitico del settore 
sud-ovest.
f: roccia fresca, a: roccia alterata. Base della foto: 15 cm.
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In seno alla singola roccia i passaggi 
dal calcare fresco (grigio) all’alterato (beige) 
e dall’alterato al molto alterato (rosso) non 
risultano condizionati da micro-fratture o da 
altre discontinuità strutturali della roccia né 
da livelli di sedimentazione.

Le variazioni cromatiche osservate inte-
ressano poco o niente i macrofossili.

La figura 5 mostra le polveri finemente 
omogeneizzate estratte dagli affioramenti per 

le analisi fisico-chimiche. 
Da sinistra a destra la polvere grigia ap-

partiene a campioni di calcare fresco (f), la 
polvere ocra appartiene al litotipo alterato (a), 
quella rossa al litotipo molto alterato (aa).

Dalle analisi preliminari effettuate mediante 
difrattometria risulta che la composizione dei 
campioni freschi (f) è mediamente 96% di 
CaCO3 e 3% di quarzo. 

Nei campioni alterati (a) il contenuto me-
dio del quarzo varia tra il 5% ed il 10%. 

Nei campioni molto alterati (aa) il conte-
nuto di quarzo varia tra il 15% ed il 20%.

Il tutto è indicato nel diagramma sempli-
ficato della figura 6.

Complessivamente, procedendo dal 
calcare fresco al calcare molto alterato, si 
riscontra una diminuzione del contenuto 
medio di CaCO3 ed un aumento di quello 
di quarzo. 

Successivamente al trattamento delle 
polveri omogeneizzate con HCl, effettuato 
per l’eliminazione dei carbonati, le curve 
difrattometriche consentono di riconoscere 
nelle polveri dei campioni alterati (a) e molto 
alterati (aa) dei minerali argillosi identificabili 
come illite e caolinite. 

Da analisi chimiche preliminari, nei litotipi 
alterati (a ed aa) risultano presenti anche 
ossidi di manganese e ferro, ma le determi-
nazioni qualitative e quantitative sono ancora 
da eseguire.

OSSERVAZIONI

Nel nostro territorio (Carso triestino e 
sloveno, Istria, Prealpi Giulie, isole del Quar-
nero) i casi segnalati di calcari alterati non 
sono frequenti.

Nel suo “Incomplete solution: weathering 
of cave walls and the production, transport 
and deposition of carbonate fines.”, N. Zupan 
Hajna descrive accuratamente casi di altera-
zione di calcari riscontrati in cavità sotterranee 
del Carso sloveno e della Slovenia in genere. 
Alcuni di questi calcari, rilevati sulle pareti 
delle grotte, presentano qualche percentuale 
minima di quarzo, ma il tipo di degradazione 
è decisamente diverso.

Fig. 5 – Polveri finemente omogeneizzate di 5 campioni 
estratti dai due affioramenti e utilizzate per le analisi di-
frattometriche, chimiche e mineralogiche. 
Da sinistra a destra:
grigio F = roccia fresca, ocra A = roccia alterata, rosso 
AA = roccia molto alterata.

Fig. 6 – Diagramma che illustra la variazione delle com-
posizioni percentuali medie di calcite e quarzo, rilevate 
attraverso analisi difrattometrica, nei campioni del calcare 
nummulitico studiato. Procedendo da sinistra a destra si 
segue il verso dell’alterazione.
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Gli affioramenti qui descritti, e relativi 
a calcari eocenici, riguardano due strati 
distanti tra loro ma corrispondenti entrambi 
ad un livello terminale della successione 
calcarea prossimo all’inizio della formazione 
flyschioide.

Significativa, in questi calcari alterati, è la 
presenza di quarzo in quantità relativamente 
elevata (fino a circa il 20%).

La quantità del quarzo sembrerebbe es-
sere direttamente proporzionale al grado di 
alterazione, e nei litotipi più alterati (vedi a e 
aa) sono rilevabili illite e caolinite.

Data la presenza dei fillosilicati, unita-
mente ad ossidi di ferro e manganese, il 
fenomeno riscontrato si potrebbe giustificare 
con un processo iniziale di alterazione tipica 
dei silicati presenti all’interno della stessa 
roccia calcarea, con diffusione e concen-
trazioni diverse nei singoli punti della roccia 
stessa.

In pratica il processo può essere così 
sinteticamente illustrato:

Quarzo + silicati (feldspati, miche) + H+ 
+ H2O  fillosilicati (illiti, cloriti, caolinite) + 
ossidi e idrossidi di alluminio, manganese 
e ferro.

Questo processo porta ad una rubefazione 
(o rubificazione) della roccia conseguente alla 
formazione di ossidi ed idrossidi.

Ulteriori analisi sono in corso per definire 
il fenomeno.

Questo studio preliminare è stato reso 
possibile grazie all’intervento del dott. Davide 
Lenaz che ha eseguito presso il Dipartimento 
di Scienze della Terra le analisi difrattome-
triche necessarie per la caratterizzazione 
mineralogica di massima dei campioni del 
calcare fresco ed alterato. 

Un ringraziamento al prof. Franco Cucchi 
del Dipartimento di Scienze Geologiche, Am-
bientali e Marine per il suo interessamento 
alla ricerca svolta.

Enrico Merlak

ACQUE LIBICHE

INTRODUZIONE
Durante un viaggio in Libia nel dicem-

bre 2007 il gruppo di fuoristradisti Fennec 
Desert Team (www.fennecdesertteam.it), 
in collaborazione con l’associazione di 
esplorazione geografica Acheloos Geo-
Exploring (www.acheloos.it), ha raccolto 
undici campioni di acqua da pozzi, sorgenti 
o laghi salati. Per confronto e curiosità è 
stata campionata anche l’oasi tunisina di 
Ksar Ghilane. Lo scopo era di conoscerne 
nel dettaglio le caratteristiche chimiche ed 
elaborarne alcune considerazioni geologi-
che generali. Per ognuno è stato preso il 
punto GPS, la quota, la profondità di falda, 
la temperatura, con la relativa descrizione 
sul colore ed odore. I risultati della analisi 
chimiche hanno evidenziato l’eccezionalità 
di alcuni campioni e confermato la pota-
bilità di altri.

Si ringraziano Franco Cucchi, Adriano 
Bortolussi per la preziosa collaborazione, 
Alberto Casagrande per aver organizzato e 
pensato il viaggio, Tahar e Sahad la guida 
ed il poliziotto turistico libici per l’accompa-
gnamento.

INQUADRAMENTO GEOLOGICO GENERALE
Nel Terziario, era geologica che copre un 

arco di tempo tra 65 milioni ed 2 milioni di 
anni fa, il mare invade buona parte dell’at-
tuale Sahara. Alcune aree diventano fondali 
marini. A seguito di gravi crisi tettoniche l’area 
libica subisce successivamente un nuovo 
sollevamento. Il mare si ritira e vaste quantità 
di acqua salata rimangono intrappolate nel 
terreno emerso. Parte di quest’acqua evapora 
e si accumulano i sali precipitati. Una parte 
scende in profondità e si mescola con le 
acque profonde di falda. Una piccola parte 
riesce a conservarsi a brevi profondità, gra-
zie alle strutture geologiche. Le piogge e le 
ricorrenti mutazioni climatiche che si verificano 
negli ultimi milioni di anni riescono in qualche 
modo a creare bacini idrici sotterranei, spesso 
affioranti, con acque molto diversificate tra 
loro. A complicare un po' la situazione sono 
le manifestazioni vulcaniche che con le ema-
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nazioni gassose e i conseguenti termalismi 
contribuiscono alla mineralizzazione delle fal-
de. La storia degli ultimi 3-4000 anni modifica 
parzialmente la situazione. La regione subisce 
una desertificazione al punto tale che oggi 
gran parte dell’idrografia residua è sotterranea, 
mentre in superficie sono presenti solamente 
piccole pozze, oltre ad alcune sorgenti ed ai 
torrenti attivi solo dopo le rare precipitazioni. 
Fanno eccezione alcuni laghi del deserto 
dell’Ubary in Libia per esempio.

LE ANALISI CHIMICHE DELLE ACQUE CAM-
PIONATE

Tutti i campioni (vedi Tab.1) raccolti in 
pozzi, sorgenti e laghi salati durante la spe-
dizione sono stati oggetto di alcune analisi 
dal punto di vista chimico-fisico. Si tratta di 
acque oligo-minerali (di origine piovana) e di 
acque minerali, delle quali in alcuni campioni 
si osservano elevate concentrazioni di ma-
gnesio, potassio, solfati, cloro e sodio. Sono 
sempre scarsi i fosfati ed i nitrati. Caratteristica 

SORGENTE NUMERO
PROFONDITÀ 

FALDA
TEMPERATURA CARATTERISTICHE QUOTA LUOGO POSIZIONE

Bir
Ghadames

1 1000 metri 40 °C incolore
500 

metri
Ghadames

N 30° 06,163 
E 009° 29,089

Bir Nazar 2 5,70 metri 16 °C

Incolore e inodore, pre-
levato in un pozzo in 
conglomerato, usata dai 
nomadi di passaggio

510 
metri

Ubary inizio 
120km a 

Sud di Dirji

N 28° 42,204 
E 010° 13,565

Bir Minanag 3 150 metri 10 °C Potabile
838 

metri
Akakus

N 24° 51,580 
E 010 39,672

Bir Elouan 4 400 metri 15 °C Incolore, inodore
640 

metri

montagna 
del Marsak 

bianco

N 25° 48,308 
E 012° 20,479

Lago
Oum el Mah

5 non reperibile 12 °C
Salato. Microorganismi 
e alghe in superficie

449 
metri

Ubary 
deserto 
Germa

N 26° 42,644  
E 013° 20,016

Lago Mahfu 6 non reperibile 12 °C Salato. Microorganismi
441 

metri

Ubary 
deserto 
Germa

N 26° 47,290 
E 013° 30,457

Lago
Gabroune

7 - 7b non reperibile

I primi 2 metri 
son 12°, da 2 a 
4 metri son 40°C, 
fino a 7 metri 
son 35°C.

Salata, gusto sgradevole. 
Microrganismi. Termo-
clino. Il campione 7b è 
stato prelevato a 4 metri 
di profondità.

452 
metri

Ubary 
deserto 
Germa

N 26° 48,266 
E 013° 32, 

412

Oasi Bir
Tegher

8 non reperibile 29 °C

Incolore, inodore, usata 
dai nomadi di passaggio, 
ha una portata inferiore 
al litro al minuto. Pullula 
di zanzare

526 
metri

Hamada 
Zegher 

a Sud di 
Ubary 

N 26° 42,150 
E 010° 18,450

Bir
Telouaouet

9 150 metri 10 °C Potabile
752 

metri
Akakus

N 25° 13,700 
E 010° 46,600

Lago vulcano 
Waw an
Namus

10 non reperibile 10 °C
Giallo paglierino. Salatis-
sima, gusto sgradevole

368 
metri

vulcano 
Waw an 
Namus

N 24° 56,540 
E 017° 44,970

Oasi Ksar
Ghilane

11 600 metri 34 °C
incolore, insapore, acqua 
dolce

210 
metri

Ksar Ghila-
ne Tunisia

Tabella 1 – Elenco dei campioni di acqua dolce e salata prelevati durante il viaggio.
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è la presenza di alcune acque iper-saline 
(brines) con tenori elevatissimi di solidi totali 
disciolti (talvolta con concentrazioni di oltre 
200 grammi/litro di cloruri e solfati).

Le acque segnate n. 1, 3, 4, 9 risultano 
potabili e di ottima qualità con concentrazioni 
saline inferiori al grammo/litro, utilizzabili a tutti 
gli effetti come stanno già facendo. 

Le acque segnate con i n. 2, 8, 11 ri-
sultano mineralizzate con concentrazioni tra 
i 4 ed i 6 grammi/litro: sono acque miste, 
probabilmente si tratta di acque iper–saline 
diluite da acque di origine piovana. 

La caratterizzazione dei campioni 5, 6, 7, 
7b e 10 ha rivelato elevata salinità con un 
tenore di solidi totali disciolti variabile tra 120 
e 240 grammi/litro. 

In Fig. 1 sono riportate le concentrazioni 
medie rilevate in alcuni campioni scelti, tra 
tutti, come “acque tipo”, mettendo in risalto 

le differenze sostanziali tra le tre diverse 
tipologie delle acque libiche oggetto della 
presente segnalazione, e precisamente:

tipo di acqua mediamente oligo-minerale 
(campione. n. 9 – Bir Telouaouet);
tipo di acqua minerale (campione. n. 2 – 
Bir Nazar);
tipo di acqua iper-salina (campione. n. 7b 
– Lago Gabroune). 

Per confronto è riportata nello stesso 
diagramma la salinità media dell’acqua 
marina attuale. Dal diagramma si osserva 
una certa proporzionalità nei rapporti tra le 
concentrazioni delle specie ioniche dell’acqua 
mineralizzata, dell’acqua marina (composi-
zione attuale) e dell’acqua iper–salina del 
lago Gabroune. Nessuna proporzionalità si 
rileva per l’acqua oligominerale, di diversa 
origine. 

Fig. 1 - Diagramma semi - logaritmico indicante le tipologie dei campioni 2, 5, 7b, 9, 10. Il campione 9 si riferisce ad 
un’acqua oligominerale potabile (Bir Telouaouet, nell’Akakus). Il campione 2 (Bir Nazar) riguarda un’acqua minerale 
raccolta a 7 metri di profondità in un pozzo circolare scavato nel conglomerato. Il campione 7b è stato raccolto alla 
profondità di 4 metri nel lago Gabroune e riguarda un’acqua iper–salina (brine). Per un riferimento nel diagramma è 
riportata la composizione media dell’acqua marina attuale. Si osserva che, con l’eccezione del calcio e del magnesio, 
le acque iper–saline, quelle minerali e l’acqua marina presentano una proporzionalità nei rapporti tra concentrazioni 
ioniche specifiche. 



119

Il contenuto salino di acque profonde è 
da tempo oggetto di accurati studi, intesi a 
determinare la natura dei sali disciolti. I dati 
che si ricavano, anche se talvolta incompleti 
o parziali, consentono spesso di avanzare 
ipotesi sull’origine delle acque stesse e su 
intensità, direzione e localizzazione della 
circolazione idrica profonda. La quantità di 
sali disciolti in un’acqua può superare, in 
casi eccezionali, il 50% (500 grammi/litro) 
contro il 3,7% (37 grammi /litro) dell’ac-
qua marina, e ciò a seguito di particolari 
processi geologici riconducibili alla natura 
delle formazioni evaporitiche. Le acque iper-
saline libiche dei campioni n. 5, 6, 7, 7b e 
10 possono essere considerate di origine 
marina. Il lento processo di modifica che 
ha portato alla formazione di queste acque 
di elevata salinità è dovuto al fenomeno di 
evaporazione che si manifesta attraverso la 
precipitazione selettiva di diversi sali, tra 
i quali l’halite (NaCl), il trona (NaHCO3  
NaCO3 2H2O), l’epsomite MgSO4 7H2O, 
l’anidrite (CaSO4), il natron (Na2CO3 10 
H2O) e così via. La composizione finale 
dipende in gran parte dalla concentrazione 

ionica della soluzione acquosa di partenza, 
ovvero dalla composizione dell’acqua di 
mare al momento in cui la stessa è stata 
intrappolata nei terreni. 

I rapporti tra le concentrazioni delle 
specie ioniche non sono però sempre gli 
stessi: solfati, calcio e magnesio sono pro-
porzionalmente inferiori rispetto all’acqua 
marina originaria per effetto di riduzioni e 
precipitazioni, mentre aumenta quasi sempre 
la concentrazione del cloruro di sodio (si è 
osservato che per le brines in generale le 
concentrazioni di Cl e Na aumentano progres-
sivamente fino a saturazione per formazione 
di halite; successivamente il cloro continua 
ad aumentare con l’evaporazione, mentre il 
sodio inizia a decrescere). Non è escluso che 
la composizione di alcune di queste acque 
iper-saline libiche sia condizionata da attuali 
fenomeni termali.

Interessante è il rapporto tra la salinità 
delle acque del Lago Gabroune in superficie 
ed in profondità. Il campione d’acqua raccolto 
alla profondità di 4 metri (n. 7b) contiene circa 
200 grammi di sale per litro. In superficie la 
salinità dell’acqua (campione n. 7) è inferiore 

1) Lago Oum el Mah, è uno dei laghi salati, chiamati Mandara, nel Deserto dell’Ubary
(Libia occidentale).              (Foto A. Casagrande)
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2) Lago del Vulcano Waw an Namus, Libia centrale.            (Foto A. Casagrande)

di circa il 15% con una stratificazione inter-
media. Ciò dimostra quanto già osservato 
in altri casi: a più livelli possono verificarsi 
diluizioni più o meno forti delle acque salate 
ad opera di acque di provenienza superficiale 
(acque piovane).

La singolarità di questo lago è di essere 
abitato in superficie e a 2 metri di profondità 
da Artemie saline, dette anche colonie di 
Dawda, microcrostacei simili a gamberetti 
usati normalmente in itticoltura come cibo 
per i pesci. Sono molto interessanti come 
indicatori biologici al fine di capire meglio 
il termoclino dei laghi. La denominazione 
Dawda significa vermi e deriva dal nome 
della tribù che abitava questi luoghi. Tale 
appellativo indicava infatti le popolazioni che 
qui stanziavano e mangiavano questi anima-
letti. Le donne preparavano delle torte che 
facevano essiccare al sole e offrivano come 
baratto ai tuareg di passaggio.

Tutte le acque, trasportate in fuoristrada dal 
deserto libico al Friuli-Venezia Giulia, si sono 



121

mantenute in condizioni di stabilità ed equili-
brio: limpide, prive di depositi e di materiali in 
sospensione. Per alcuni campioni sono state 
ripetute alcune analisi, dopo un mese, con 
risultati praticamente simili. Inalterata è risultata 
pure la conducibilità specifica ed il pH. 

I calcoli sui coefficienti di attività di que-
ste acque iper-saline sono molto complessi 
in quanto deviano delle teorie di Debije – 
Huckel. 

Trovare acque di elevata salinità in equili-
brio chimico è spiegabile solamente con il fatto 
che forti quantità di ioni sodio e cloruro fanno 
aumentare la forza ionica e fanno diminuire i 
coefficienti di attività. In una soluzione molto 
salina, come nel caso dei campioni libici 5, 6, 
7, 7b e 10 il divario tra attività e concentrazioni 
diviene elevato. In parole più semplici alcune 
specie ioniche, per arrivare alla saturazione 
e quindi precipitare in sali, dovrebbero rag-
giungere concentrazioni molto elevate. Che si 
tratti di acque stabili in equilibrio si dimostra 
in quanto, dopo il dramma del trasporto, le 
acque conservano il loro aspetto e le loro ca-
ratteristiche generali, senza evidenti fenomeni 
di flocculazione o di precipitazione.

Queste acque libiche sono singolari e 
meriterebbero di essere oggetto di ulteriori 
studi più approfonditi.

IL PIONIERISTICO PROGETTO IDRAULICO 
DI GHEDDAFI 

Non c’è acqua nel deserto, ma solo in 
superficie. È affascinate sapere come questa 
sia tutta sotterranea e anche in abbondanza. 
L’idea di raccogliere e analizzare campioni ben 
trova accoglimento dopo aver saputo per caso 
cosa ha fatto Gheddafi in merito. Nel 2007 si 
è conclusa l’ultima fase della sua grandiosa 
opera idraulica, di cui poco però se ne parla 
sia sui giornali europei sia su internet, dove si 
possono ricavare queste poche informazioni. 
Lui la ha chiamata ottava meraviglia del mondo 
ed è sicuramente l’impresa ingegneristico-
idraulica più faraonica mai pensata dall’uomo. 
Sono semplicemente sorprendenti i numeri 
di questo progetto. Si chiama GMMR, Great 
Man Made River, il fiume fatto dall’uomo, e 
consiste in una enorme rete di approvvigio-
namento idrico tramite tubazioni da 4 metri di 

diametro sotto il Sahara per una lunghezza di 
4000 chilometri: essa raccoglie le acque fossili 
delle falde del bacino del Kufra, di Sirte, della 
Hamadah e Jufrah per un quantitativo pari a 
6,5 milioni di metri cubi di acqua al giorno 
diretto verso le aziende agricole e le città 
della costa. Ogni tubo è sepolto in una fossa 
di circa sette metri di profondità e lo scavo 
ha richiesto l’eliminazione di circa 100.000 
metri cubi di materiale ogni giorno e 10.000 
persone al lavoro. Prima di questo evento la 
Libia usufruiva di acque provenienti da falde 
sotterranee o trattate tramite costosi impianti 
di dissalazione, la cui qualità dell’acqua però 
non sempre era/è sempre buona o potabile. 
Questo è stato un limite invalicabile per lo 
sviluppo economico ed agricolo della nazione. 
Il costo di un metro cubo di acqua normale è 
pari a 35 centesimi, mentre il costo di un metro 
cubo di acqua desalinizzata è di $ 3,75. 

Il progetto, realizzato dall’impresa sudco-
reana Dong Ha su commissione della filiale 
inglese dell’americana Brown and Rooth, 
è iniziato negli anni ’80 ed è terminato nel 
2007. Il costo totale dell’opera finita è di 30 
miliardi di dollari. Una volta completato grazie 
al GMMR sarà possibile una irrigazione per 
155.000 ha circa di terreno da coltivare, cosa 
che ha suscitato nel leader libico il desiderio 
di rendere il deserto verde come la bandiera 
del suo paese!

Lo schema dell’impianto ricorda la “p” 
greca: due lunghe gambe che si dirigono 
rispettivamente verso est dai campi dei pozzi 
idrici di Kufra e Tazerbo fino a Bengasi, e 
verso ovest dai pozzi di Sarir, Wadi Aril e 
Fezzan fino a Tripoli. Il tratto superiore segue 
la costa da Tripoli, scende a Sirte e prosegue 
fino a Tobruk.

Ovviamente tale super mega acquedotto 
ha già sollevato alcune critiche/commenti. 
I geologi sostengono che lo sfruttamento 
avrà vita breve, perché il potenziale idrico 
da sfruttare potrebbe esaurirsi anche in 50 
anni, dipende da quanto si svilupperà il 
paese. Altri dicono che non entrerà a pieno 
regime, perché troppo faraonico. Sta di fatto 
che resterà l’opera idraulica più grande al 
mondo dai numeri impressionanti.

Barbara Grillo, Enrico Merlak 
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IMAGNA 2008:
ESPLORANDO E DIVULGANDO

Sotto una pioggia, incessante fino al 
penultimo giorno, si è svolto dal 29 otto-
bre al 2 novembre l’Incontro Internazionale 
di Speleologia. Il paese che ha ri-ospitato 
il popolo speleo dopo due anni è nuova-
mente Sant’Omobono Terme in Val Imagna 
(Bergamo) con undici stand enogastrono-
mici, quattordici stand materiali, quindici 
stand gruppi e associazioni, sedici mostre, 
diciannove ore di proiezioni, tredici riunio-
ni e tavole rotonde, due presentazioni di  
libri. Lo ho visto un po' come Casola, ben 
organizzato in termini di spazi e luoghi: tutti 
gli stand erano abbastanza vicini, ben distri-
buiti dentro il paese senza perdite di tempo 
tra un luogo e l’altro. Molti spazi al coperto 
nell’asilo o palestra anche per i saccopeli-
sti, che han abbandonato o si son rifiutati 
di montare le tende causa il maltempo. 
Complice infatti le brutte condizioni meteo-
rologiche e il mancato ponte di novembre, 
c’è stata meno affluenza del solito, circa 
1800 speleo e 1100 non speleo. Il picco di 
presenze si è registrato come prevedibile il 
sabato sera, dove si faticava a camminare 
per l’affollamento di speleologi mescolati a 
tanta gente comune. Immancabile l’attrazio-
ne del “Granpampel” di Edvino poco prima 
di mezzanotte. 

L’ingresso per gli speleo era di 25 Euro in 
cambio dei quali ci è stata consegnata una 
borsa in tela con programma e CD degli atti 
del raduno. L’ingresso per i “comuni mortali” 
il venerdì sera era di 10 Euro, il sabato sera 
ho sentito che si era abbassato a 5 Euro. 
Visto il magro contenuto al prezzo dei 25 
Euro, ho pensato anche io per un momento 
di spacciarmi per comune cittadino, ma non 
credo che sarei passata inosservata! Al posto 
del tesserino a tracolla ci hanno messo un 
bracciale senza numero di entrata purtroppo, 
peccato.

L’innovazione casolana dell’intimo “tendo-
ne del silenzio” questo anno si è interrotta: 
era stato allestito solo uno speleo bar con una 
zona adiacente che ospitava il palco e la bella 

musica fino a tarda notte… Difficile parlarsi 
e sentirsi, ma almeno si era tutti insieme, e 
anche al calduccio grazie al riscaldamento. 
Pochi o nulli invece i controlli dello staff alla 
gente, solo se si entrava nello Speleobar 
qualcuno fermava o chiedeva. Tutto il resto 
era libero accesso ed era difficile trovare 
qualcuno degli organizzatori in giro anche 
solo per una informazione.

Ricche le mostre fotografiche, gli stand 
materiali, molta scelta di libri anche di gruppi 
stranieri, che occupavano quasi tutte le aule 
della scuola.

Mi son goduta le belle proiezioni di 
diapositive e filmati nella ex chiesa, allestita 
a cinema, sempre affollata. Peccato per la 
eccessiva illuminazione durante il pomerig-
gio, che non permetteva di vedere bene le 
immagini. Nella scuola invece ho assistito 
alla presentazione del libro sulle grotte 
del lecchese, sul Parco della Grigna e una 
interessante proiezione sugli studi paleopali-
nologici (scienza che studia la presenza dei 
pollini antichi nei sedimenti o minerali per 
determinarne l’età) condotto sui cristalli della 
mitica grotta messicana di Naica.

In generale ho visto materiali e prodotti 
di qualità medio-alta. Sarà stato a suo tempo 
il film “L’Abisso” di Sauro che ha aperto la 
strada agli speleo film o sarà stato l’avvento 
delle tecnologie moderne di divulgazione, ho 
notato un notevole aumento nel proporre 
felici resoconti della speleologia sottoforma 
di video. Interessante la presentazione dei 
croati sulle nuove esplorazioni in Velebit. 
Decisamente esilarante la spedizione dei 
bresciani in Norvegia proiettata sabato sera 
a sala stracolma, dopo la coinvolgente pro-
iezione di Matteo Rivadossi sulle ricerche 
nelle Filippine. Azzeccata l’idea dei sardi 
di proiettare quella sera tra un film e l’altro 
proprio nel momento di massima presenza 
il bel promo di cinque minuti sul prossimo 
raduno: ci si rivede in Sardegna tra fine 
aprile – inizio maggio, in anticipo rispetto 
la tradizione, a Icnussa 2009, che per la 
prima volta vedrà protagonista questa stu-
penda isola.

Barbara Grillo (Radicio)

CONVEGNI
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VERCORS 2008
4° CONGRESSO EUROPEO

DI SPELEOLOGIA

Dal 23 al 30 agosto 2008 si è tenuto il 
4° Congresso europeo di speleologia nella 
piacevole località “Lans en Vercors” nel 
dipartimento francese noto come “ISERE” 
(numero identificativo 38 che viene usato 
pure sulle targhe locali). 

È febbraio 2008 quando comincio a 
pensare di andarci e così portare all'Eu-
ropa speleologica il filmato della “Grotta 
Impossibile”. 

Avuta la giusta autorizzazione presi-
denziale mi interesso alla cosa e vengo a 
sapere che i lavori si potevano presentare 
sino all’ormai passato 31 dicembre 2007, 
quindi sono fuori tempo massimo. 

Comincio a rimuginarci sopra... Mi im-
medesimo un po' in un’organizzazione a 
grande livello e mi accorgo che una grotta 
come la “Impossibile” nessuno la lascierebbe 
fuori seppur presentata con ritardo. Prendo 
accordi con Jean-Jaques (caro amico del 
gruppo di Ollioules (in seguito J.J.) e gli invio 
con posta prioritaria il CD inerente. 

Scopro in quell’occasione che spedire 
a gran velocità un CD all'estero, per nulla 
pesante esso sia, è molto costoso. Il CD per 
l’occasione è Stato fatto in sede da Barbara, 
anzi già che c’ero ne ho fatti fare quattro. Due 
giorni dopo telefono a J.J. che mi conferma 
di averlo ricevuto e all’indomani dovendosi 
recare a Parigi lo avrebbe recapitato a mano 
a chi di dovere. Accidenti, meglio di così... 
Ho evitato un sacco di burocrazia e spiega-
zioni e “l’Impossibile” arriva a destino; che 
gioia. Il diavolo come si sà fa le pentole, 
ma non i coperchi. Qualche giorno dopo dò 
un’occhiata ai tre CD rimasti e mi accorgo 
che di questi solo uno è ben riuscito... 
Orribile dubbio riguardo al CD inviato in 
Francia. Telefono immediatamente a J.J. che 
ovviamente non è in casa, ma due giorni 
dopo riesco a trovarlo: mi comunica che il 
disco lo ha consegnato senza controllarlo 
per mancanza di tempo ed avendo piena 
fiducia di chi lo aveva inviato. 

Ringrazio per la fiducia, ma si sà c’è 
sempre una prima volta e si sa pure che 
non sempre la fretta paga. Comunicatogli 
il possibile problema, mi impegno a fargli 
avere un cd funzionante (cosa che avverrà 

Gran Pampel: si comincia             (Foto Clarissa Brun)
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in seguito con spedizione da Lourdes ove 
mi recherò per una quindicina di giorni di 
volontariato con gli “hospitaliers” de Notre 
Dame) 

Il tempo passa e si avvicina il congresso. 
Poichè dispongo di tempo mi reco in Francia 
con notevole anticipo portando meco una 
buona scorta di reclame per la nostra “Grotta 
Gigante” nonchè il pentolone da gran pampel, 
il colino, il rum necessario e le droghe che 
devono rimanere rigorosamente segrete. Le 
altre cose che per segretezza non nomino 
sono certo riuscire a trovarle in Vercors. 

IL VIAGGIO

Disponendo di tempo (come già scrit-
to) programmo di prendere la strada della 
Provenza, quindi della Linguadoca per poi 
rientrare verso est con meta “Vercors”. 
Questo mi consentirà di passare per Ol-
lioule, rivedere un po' di amici e passare 
varie grotte turistiche ove lasciare la nostra 
“propaganda G. Gigante”. Contentissimo 
del buon programma, inizio il viaggio. Sono 
passate le 22 quando entro in Francia, ormai 
è il caso di fare sosta, ma preferisco passare 
“Nizza” di modo da evitarmi al mattino il 
traffico locale, del resto quella strada l’ho 
percorsa più volte in particolare con l’amico 
Giuseppe Novelli del C.A.I. di Bolzaneto e 
proprio in questa situazione mi sembra di 
averlo accanto e parlare con lui... “Che dici 
Giuseppe ci fermiamo qui”? 

G. (Con pronuncia genovese) “come 
vuoi tu per me fa lo stesso”. E. “Allora 

fermiamoci che c’è pure il museo dell’au-
tomobile” G. (Con pron. Gen.) “Ma vedrai 
che a quest’ora sarà chiuso” E. “Perciò 
domattina lo aprono... Dai su che è una 
bella occasione, mica ci fermiamo apposta”: 
così entro nell’area sosta molto ampia con 
distributore carburanti bar ecc. E dietro, ma 
comunicante, un’ingrandimento della stessa 
con ristorante self sevice e parcheggi meno 
affollati. Più in dentro, gli occupanti di due 
automobili stanno montando le tendine per 
passare la notte. Dalla cadenza del loro 
parlare credo siano veneti. Non ho voglia di 
accendere il fornello, così entro nel locale, 
prendo due tramezzini, (le birre le ho con me 
che da noi costano meno) esco e comincio 
il merendino. Nel frattempo mi accorgo che 
presso i veneti è giunta un’auto della “gen-
darmerie” boh chissà cosa cercano... Quelli 
mi sembrano persone tranquille famigliole 
con i bambini...Boh. 

Ringrazio la “gendarmerie” (polizia fran-
cese) sono a metà birretta (di quelle piccole) 
quando l’auto delle forze dell’ordine mi si 
affianca. E cortesemente il poliziotto alla 
guida mi chiede perchè son là ed altre cose 
ordinarie. Ottenute le cortesi risposte mi in-
vitano ad andare in un altro parcheggio più 
avanti videosorvegliato e con più frequente 
passaggio di loro colleghi.

Mi spiegano molto cortesemente... ma 
con un po' di imbarazzo che dove mi trovo 
c’è pericolo di furti. Intanto i veneti se ne 
stanno andando. Comunico agli agenti, che 
me ne sarei andato dopo finito il panino ed 
un po' di lasso di tempo causa quella poca 
birra consumata. 

Ripartono, ed io finisco lo spuntino. Poi 
l’inevitabile sigaretta ed un bisognino al 
wc... Ed è lì che mi accorgo che il pericolo 
indicatomi forse non era di furti, o forse 
anche lo era, ma accidenti... Al parcheggio 
del museo dell’automobile si corre almeno 
in quelle ore notturne il rischio di trovarsi 
rettificato lo scarico. Mentre me la filo via 
provo a figurarmi la scena... Accidenti, ci 
fosse stato il mio amico Giuseppe Novelli 
del Bolzaneto... Me lo immagino... Ohè Edvì 
filiamo via che qui è pieno di “bulici” via 
via... Che questi ci rifanno le boccole. A farla 

Edvino intona "Odino manda vino..."   (Foto Clarissa Brun)
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parte della polizia locale e  che grazie al 
loro aiuto è arrivato sul posto un meccanico 
che mi ha messo in condizioni di ripartire. 
Questo mi ha insegnato come si riparte con 
zero lavoro (ma a caro prezzo) quando si 
verifica la stessa situazione con un motore 
diesel di vecchio tipo. 

MA COSA SONO ANDATO A FARE IN 
ANDORRA?

M’beh provate a comperare ad Andora 
in Liguria delle cartoline ove vi sia scritto 
solamente “Andora” senza altre indicazioni e 
su queste vi siano riportate scene marinare e 
poi speditele agli amici con il francobollo di 
“Andorra”... lascio alla vostra immaginazione 
la loro faccia. 

Il ritardo in Andorra mi provoca uno 
scombinamento del mio programma, non 
voglio lasciare la zona senza aver “passa-
to” alcune grotte a poca distanza fra loro. 
Causa maltempo la mia sosta al campeggio 
di Tarascon diventa di tre giorni. Una cosa 
molto simpatica durante la visita alla grotta 
(ora non vorrei sbagliare il nome e non ho 
sottomano la loro reclame in quanto conse-
gnata in sede) che viene propagandata con 
un aereoplano tipo anni '20 che esce dalla 
cavità quasi fosse in decollo. Chiedo alle 
simpatiche ragazze in servizio come abbiano 
fatto.... Ed una mi risponde con un sorriso 
che hanno utilizzato le stesse persone che 
abbiamo utilizzato noi per mettere la chiesa 
di S. Pietro in Grotta Gigante. 

Non sono in grado di menzionare tutte le 
grotte che ho visitato, per cui non ne nomi-
no alcuna. A parte una, molto reclamizzata 
per strada, dappertutto ho trovato simpatia 
e disponibilità, alla faccia di chi dice che i 
francesi siano alquanto “chiusi”... 

Alla biglietteria della citata grotta super-
reclamizzata invece è stato tutto diverso. 
Poca cortesia verso la trentina di persone 
lasciate ad attendere sotto la pioggia perchè 
ad ogni cliente l’anziana cassiera spiegava 
la grotta. La sì che il nostro Alessio avrebbe 
da sbizzarrirsi a progettare un bel luogo di 
accoglienza che si sposi con l’ambiente; 

breve mi fermo una trentina di km più avanti 
in un bel parcheggio verso Toulon. Ma del 
bisognino non ne ho sentito più necessità 
sino la mattina. 

Lasciata Ollioules prendo la strada verso 
Marseille in modo da lasciare propaganda 
“Grotta Gigante” ad un enorme luna park 
noto come “ok corral” e poi verso Narbonne 
Plage passando per l’Oeil Doux. Non riesco 
a trovare indicazioni a Plage per i permessi 
a visitare la Grotta dei pirati (chiusa con rete 
metallica). Lasciata la consueta reclame al 
campeggio locale via per rivisitare varie grot-
te turistiche lasciando e ricevendo depliants 
che al ritorno consegnerò in sede. 

Ad ogni poster accompagnato da pie-
ghevoli aggiungo due biglietti omaggio per 
la G.G. regolarmente segnati con un mio 
punzone in modo da poter constatare nel 
tempo se e quanti degli omaggiati verranno 
a renderci visita.

TENERE D’OCCHIO IL SERBATOIO

Conoscendo ormai i consumi del furgo-
ne decido un giorno di fare una capatina 
in Andorra. Accidenti... A Carcassonne per 
andare a dare un saluto ad Alphonse ho 
fatto un errore di una dozzina di km... Ed 
arrivato in Andorra resto senza gasolio esat-
tamente davanti alla polizia ed alla dogana 
di Pas della Casa. L’assicurazione Europ 
Assistance non serve, non è un incidente 
od un guasto.... È pura “monaggine”. Deb-
bo dire che ho trovato enorme cortesia da 

Il riposo del cerimoniere    (Foto Clarissa Brun)
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come del resto ha già saputo fare con la 
“Grotta Gigante”. 

Finalmente il congresso. Mi sto avvici-
nando al Vercors e non perdo l’occasione di 
altre due bellissime grotte. Ma mi limito allo 
scambio di depliants e via a prender strada. 
Ad un certo punto trovo una deviazione per 
motivi di lavori... Mi trovo così a passare per 
il parco naturale dell’altipiano del Vercors. 
Meno male che in zona S. Martin c'è della 
gente che sta arrampicando su una parete di 
roccia adibita a palestra. Mi danno le dovute 
indicazioni. Tornare indietro per x km quindi 
prendere una minuscola indicazione per y e 
proseguire... Eseguo con molta preoccupa-
zione... L’indicatore del gasolio non mi piace 
per nulla in particolare dopo l’esperienza in 
Andorra. Finalmente son fuori dal bellissimo 
paesaggio e mi trovo a Villard de Lans. 
Nessuna indicazione di stazioni di servizio. 
Proseguo per Lans e come arrivo trovo Silver 
e Marcel che mi riempiono di chiacchiere... 
Accidenti non riesco a connettere espongo il 
mio problema prioritario... Il gasolio;...Il gaso-
lio?! Ci sei passato vicino a Villard de Lans.... 
Accidenti mica l’ho visto. Ritorno a Villard 
(una manciata di km) il distributore c’è ed è 
nello spazio del supermercato. Ci sono pure 
moltissime automobili faccio la mia brava fila 
e... Giunto il mio turno mi accorgo con terrore 
che si paga solamente con “la carta”. Idea... 
Mi avvicino ad un giovane che attende dopo 
me, gli metto 50 euro in mano chiedendogli di 
utilizzare la sua carta. Questi mi fa la cortesia 
e dopo fatto il gasolio nel ringraziarlo gli lascio 
due birre che non vuole. Ma poi accetta. Ritor-
no a Lans finalmente a cuor leggero e trovo 
Franco Gherlizza alquanto preoccupato... C’è 
pure Brigitte che sta sudando freddo ed altri. 
Domanda di Franco – n’ do' te ieri? – Risp. 
mia – iero de strada... Perchè? – Fr. – Perchè 
qua i xè tuti che i se preocupa per el gran 
pampel e visto che no te rivavi i me gà messo 
ste robe in man... Se ghe lo fazo mi...Ciò no' 
podevo tirarme indrio, ne va del bon nome de 
Trieste, ma co' sta roba xè impossibile. – 

Decisamente Franco ha ragione... Gli han-
no messo in mano un grosso retino adatto 
a tirare su la pasta quando è cotta e dalla 

misura per almeno tre kg di pasta (cotta) 
ed a forma di violino fregandolo a Biagio di 
Casola che è così messo in difficoltà con la 
sua cucina. Poichè il manico di tale oggetto 
è breve, sempre a Biagio hanno fregato il 
“remo” per girare la polenta e sul quale hanno 
inchiodato il “violino”... M’beh la medaglia ha 
sempre due facce, quindi guardiamo la faccia 
migliore e riconosciamo che non si sono persi 
d’animo. Unico tranquillo è J.J. che ripete “ve 
lo avevo detto che Edvino sarebbe giunto que-
sta sera”. Franco mi mette al corrente di aver 
comunicato loro che il gran pampel noi usiamo 
farlo l’ultima sera, mentre loro lo volevano la 
prima sera dell’inizio ufficiale del congresso 
quindi quella sera...! Giorni precedenti erano 
stati... Semiufficiali... Così almeno l’ho capita 
io. Comunque tutto si è risolto per il meglio 
nonostante la difficoltà avuta dal fornellone, 
grande sì, ma con erogatore di tipo fisso che 
ha portato a grande ritardo la fiammata finale. 
Peccato perchè si sono organizzati molto bene 
con falò lì vicino e con un carro trainato da 
trattore pieno di prodotti della terra sul quale 
hanno preso posto oltre al bravo fisarmonicista 
Laurent Roulè pure Marie-France, Gelard ed 
altre simpatiche ultraquarantenni tutti in abito 
da “vergini celtiche”. Eh sì all’atto del gran 
pampel, quel trattore ha consumato almeno 
cinque volte il gasolio previsto. 

DEL CONGRESSO

Che posso dire?... Un’organizzazione 
millimetrica. 

Circa duemila persone iscritte provenienti 
da una trentina di stati, conferenze, filmati e 
proiezioni anche in 3D a non finire, da non 
sapere cosa scegliere, un gran numero di 
grotte attrezzate tra cui la famosa “Berger”, 
due siti archeologici a disposizione con ac-
compagnatori la ormai consolidata presenza 
della grotta artificiale costruita dai belgi con 
“paletts” che tanti ragazzini attira e con un 
percorso dove la neopresidente della fede-
razione francese M.me Laurence Tanguille 
(con la quale ho avuto il piacere e l’onore 
di parlare più volte) ha “bagnato il naso” a 
molti percorrenti di età adolescenziale. 
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Una tyrolese di oltre 1000 metri che 
considerato il notevole afflusso ho lasciato 
ad altri il piacere di percorrere. La possibilità 
di un volo a vela con atterraggio nel vicino 
prato, ma pure quì c’era molta richiesta.... 
Quindi...”Largo ai giovani”. Durante il mio 
soggiorno a Lans, vengo a conoscere un 
personaggio che non ho ben capito se è 
svizzero-tedesco o tedesco di zona vicino alla 
Svizzera, comunque vedendomi interessato 
all’archeologia, mi invita ad andare a visitare 
un sito in un’altra zona, un po' distante. Fuori 
dall’organizzazione ufficiale. 

Lo diceva sempre mio padre... Conoscere 
le lingue è importantissimo così tentando 
di capirci nel linguaggio dei segni salgo in 
auto con lui. 

Credetemi cari amici... Se qualcuno è 
ateo... Vi assicuro che con quello lì comincia 
a pregare. Poi credo di aver capito, sperico-
lato nella guida in maniera indecente, però 
rispettoso dei semafori e quant’altro, quando 
deve parcheggiare se non ha chi gli controlla 
le manovre, produce danni. 

A farla breve siamo finiti vicino a Cavaillon 
ove doveva vedere delle persone interessate 
sì all’archeologia, ma per motivi propri. Non ci 
siamo capiti per nulla, ma mi dà l’impressione 
che abbiano parlato di un sito da me visitato 
anni prima assieme a Giuseppe Novelli. 

Molto interessante l’importanza che il 
congresso ha dato alla non produzione di 
pattume ed alla raccolta differenziata. Allo 
speleobar, uno stand organizzato dalla FFS 
metteva a disposizione i bicchieri in materiale 
biodegradabile e comunque con cauzione, 
un altro stand con una società di cartering 
usa piatti in ceramica e poi le belle ragazze 
dipendenti vanno a raccattarli per i tavoli, uno 
stand belga addirittura usa piatti in sottilissimo 
legno. Complessivamente una bella espe-
rienza. In quanto alla proiezione della nostra 
“Impossibile” ho sentito dire che ha avuto un 
buon risultato. Io purtroppo non c’ero; infatti 
avendola inviata con ritardo rispetto la data 
del 31/12/2007 questa era stata inserita nei 
programmi della prima giornata. 

Edvino Vatta

LUCI NEGLI ABISSI: 50 ANNI 
DELLA SCUOLA NAZIONALE DI 

SPELEOLOGIA

La Scuola Nazionale di Speleologia del 
CAI ha compiuto 50 anni. Nata nel 1958 per 
volontà di Carlo Finocchiaro, allora presiden-
te della Commissione Grotte E. Boegan di 
Trieste, e di Giuseppe Nangeroni, presidente 
del Comitato Scientifico del CAI, nel corso 
di questi cinque decenni si è sviluppata e 
affinata divenendo una struttura tecnico-
didattica fondamentale per la speleologia 
del Club Alpino e di primaria importanza per 
quella nazionale.

Era sorta in quei anni lontani con il preciso 
intento di portare la conoscenza del mondo 
sotterraneo (e delle tecniche necessarie per 
esplorarlo con sicurezza) nelle regioni d’Italia 
dove la speleologia era ancora agli albori. 
Dopo una decina d’anni, in cui i corsi stan-
ziali avevano avvicinato al mondo delle grotte 
qualche centinaio di giovani, il CAI decise che 
era venuto il momento di strutturare la Scuola 
sulla falsariga di quella di alpinismo, creando 
la figura degli Istruttori, volano per lo sviluppo 
della speleologia nel CAI e in Italia.

La nascita della Scuola è stata ricordata 

Grotta Impossibile, primo giorno (Foto Riccardo Corazzi)
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con una serie di incontri scanditi lungo l’arco 
del 2008 e dislocati in varie sedi. Sono state 
indette manifestazioni a Trieste, in Umbria ed 
in Sicilia, nelle località che hanno visto i tre 
momenti importanti della vita della Scuola. A 
Trieste la Scuola è nata e si è consolidata nel 
periodo 1958-1974; a Costacciaro in Umbria 
nel ventennio successivo ha vissuto la sua 
espansione e quindi in Sicilia ove si trova 
attualmente la sua Dirigenza.

Il primo appuntamento si è avuto a Ba-
gnoli della Rosandra presso Trieste i giorni 
12 e 13 aprile 2008, all’imbocco di quella 
valle che vide, negli anni ’30 dell’altro seco-
lo, la nascita della Scuola di Alpinismo del 
CAI. Il programma predisposto dalla Scuola 
Nazionale di Speleologia ha visto il primo 
giorno escursioni alla Grotta Impossibile, 
6300 VG (quasi tre km di sviluppo e 280 
metri di dislivello), alla Grotta Gualtiero, 5730 
VG (oltre 4 km di lunghezza su un centinaio 
di profondità) e alla Grotta Gigante. Il po-
meriggio i convenuti hanno potuto assistere 
alla proiezione “Immagini e luci della Grotta 
Impossibile”, curata con la consueta maestria 
da Umberto Tognolli.

La domenica il teatro Preseren di Bagnoli 
(Comune di S. Dorligo della Valle – Dolina) 
ha accolto gli speleologi provenienti da ogni 
parte d’Italia: oltre ai numerosissimi giovani 
erano presenti anche vecchie glorie della 
Scuola di Speleologia del CAI. Dopo gli in-
terventi di rito delle autorità politiche e sociali 
(sindaco di Dolina, rappresentante del CAI 
Centrale, presidenti delle sezioni del CAI di 
Trieste, presidente della SSI, della FSFVG,) 
il direttore della SNS Salvatore Sammataro 
ha aperto i lavori con un commosso ricordo 
di Carlo Finocchiaro. 

Hanno preso la parola quindi l’Istruttore 
Emerito Angelo Zorn che ha delineato la 
storia dei primi anni della Scuola e Edoardo 
Raschellà, presidente della Commissione 
Centrale per la Speleologia del CAI. Quindi 
Sammataro ha consegnato una targa ricor-
do alla signora Roma Finocchiaro, vedova 
del Maestro, e ad Augusto Diqual e Franco 
Gherbaz, unici fra gli istruttori del 1° Corso 
Nazionale di Speleologia, svoltosi nel 1959, 
tuttora in vita. Sammataro ha poi proseguito 

con un lungo intervento sullo stato della 
Scuola Nazionale di Speleologia del CAI.

L’ultima relazione della mattinata, “S.N.S.: 
prime esperienze d’insegnamento”, è stata 
presentata da Mario Gherbaz, che ha messo 
l’accento sul “calo vocazionale” nel mondo 
della speleologia e su quello che può essere 
il futuro della SNS del CAI. La relazione di 
Gherbaz è stata seguita da un intervento di 
Furio Finocchiaro che, dopo aver ringraziato 
per la targa in ricordo del padre, ha sugge-
rito una maggior presenza nelle scuole (con 
locandine dei corsi nonché con conferenze e 
proiezioni) e con la richiesta agli speleologi 
locali di dedicare una grotta del Carso alla 
memoria di suo padre. La mattinata si è chiusa 
con la proiezione di un DVD, curato da Paolo 
Toffanin, con immagini inedite dei primi corsi 
della SNS e dei successivi sviluppi tecnici.

Al pomeriggio c’è stata la relazione di 
Sergio Consigli “Dentro o fuori la Scuola”, 
cui è seguito un dibattito e la proiezione di 
un filmato inedito della spedizione all’abisso 
Gortani del 1968.

La manifestazione, perfettamente riuscita 
nonostante il tempo inclemente, è stata curata 
dall’Organo Tecnico Periferico Operativo CAI-
FVG per la Speleologia, con la fattiva collabo-
razione dei Gruppi Grotte delle sezioni del CAI 
del Friuli Venezia Giulia: Commissione Grotte 
“E. Boegan”, SAG-CAI Trieste; Gruppo Grotte 
AXXXO – CAI Trieste; Gruppo Speleologico 
Carnico “M. Gortani”, CAI Tolmezzo; Gruppo 
Speleo “L. V. Bertarelli”, CAI Gorizia e Unione 
Speleologica Pordenonese, CAI Pordenone. 
Quest’ultimo gruppo ha pure curato l’allesti-
mento di una bella mostra storica, realizzata 
con pochi mezzi ma con indovinato gusto: i 
pannelli con foto e riproduzioni di documenti 
hanno destato l’interesse e l’ammirazione 
dei presenti.

L’incontro, coordinato da Paolo Toffanin e 
Giampaolo Fornasier, si è rivelato un appunta-
mento importante per la speleologia del CAI, 
un momento di riflessione su quanto fatto e 
di programmazione per quanto rimane da 
fare. Un impegno per quanti vedono nella 
speleologia del CAI uno dei punti di forza e 
di aggregazione del sodalizio.

Pino Guidi
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PRIMA TRAVERSATA
“GROTTA IMPOSSIBILE-GROTTA 

DI MONTECUCCO”

Com’era noto da tempo, nei giorni dal 3 
al 5 ottobre 2008 a Costacciaro era previstata 
la seconda delle tre fasi celebrative per i 50 
anni della Scuola Nazionale di Speleologia 
del CAI. 

Purtroppo, come spesso accade nella 
vita, il giorno di sabato 4 ottobre a Trieste è 
stata programmata anche la cerimonia dello 
scoprimento della targa alla Grotta Impossibile 
per l’intitolazione del suo immenso salone alla 
memoria del nostro indimenticabile “Maestro”. 
Due avvenimenti della massima importanza 
che, svolgendosi contemporaneamente in 
due località distanti 500 Km tra di loro, erano 
apparentemente inconciliabili.

Non avrei potuto mancare all’appuntamento 
nella Grotta Impossibile, ma la mia appartenen-
za alla SNS reclamava la mia presenza anche a 
Costacciaro, dove tra l’altro sarebbe stata anche 
scoperta un’altra targa in  memoria del Maestro. 
Era come il dilemma “capre e cavoli”. 

Ma mi sono deciso. Sabato sono arrivato 
nel salone direttamente dalla volta, impaurito 
dall’eventualità che al ritorno dalla cerimonia 

incontrassi un intasamento causato dal lento 
deflusso verso la galleria autostradale delle 
oltre 120 persone presenti (per motivi logistici 
tale numero era già stato fissato a 100!).

Alla fine via per il P.30 e gli altri che por-
tano all’uscita alta, scarpinata sino all’auto 
ed a casa solo per cambiarmi, in tempo per 
imbarcare Fabio Venchi e partire finalmente per 
Costacciaro, dove, nonostante i capricci del 
GPS di Fabio, siamo giunti col buio e dopo un 
viaggio non-stop nemmeno per fare pipì. Per 
fortuna però in tempo per godere della sem-
pre buona cucina del Centro, dove ci siamo 
immediatamente trovati in buona compagnia 
di Istruttori vecchi e nuovi, con cui, come 
da vecchia tradizione, abbiamo proseguito il 
dopo-cena tra canti speleo vari (difendendo la 
bottiglia di vino che volevano sottrarci).

Al mattino dopo, la cessazione del tram-
busto in camerone ci ha messi in allarme e 
così ci siamo resi conto che gli altri erano già 
partiti per Monte Cucco! Colazione velocissima 
e quindi, alle calcagna dell’auto di Nico Bocchi 
& famiglia, su verso il Cucco. Parcheggiato fra 
i deltaplanisti, via a rotta di collo all’insegui-
mento della moltitudine SNS che si vedeva già 
molto in alto. Abbiamo innestato una marcia 
ridotta ma potente, così le nostre scarpe ci 
hanno in breve portato all’imbocco della grotta 

Targa a M.te Cucco (a sx.) a ricordo di Finocchiaro, Testoni e Ghiglia        (Foto Mario Gherbaz)
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assieme ai primi in fuga. Dopo una breve ma 
piacevole attesa sul ballatoio-belvedere, con-
versando con i vecchi amici della SNS giunti 
per l’occasione, abbiamo iniziato la discesa 
per la scalinata metallica che attrezza il primo 
salto della cavità.

Era la prima volta che entravo in quella 
grotta, di cui sentivo parlare da oltre qua-
rant’anni, e non avrei mai immaginato che 
potesse comprendere aspetti turistici così 
interessanti, io la conoscevo solo come un 
grande, famoso abisso. Durante il percorso ho 
potuto notare la grinta del buon Checco che, 
nonostante i suoi gravi problemi alle gambe, 
procedeva aiutandosi con i bastoncini.

Arrivati alla saletta delle targhe, mentre 
attendevamo l’ammassarsi degli altri in arri-
vo, abbiamo trovato un punto di appoggio 
per la targa che era stata preparata e ve 
l’abbiamo sistemata (solo appoggiata, perchè 
per fissarla è necessario il completamento 
di una pratica che preveda la valutazione 
dell’impatto ambientale...). Con questa targa, 
oltre al nostro “Maestro” Carlo Finocchiaro, 
vengono ricordate anche altre due importanti 

figure della SNS: Angelo Testoni di Modena 
e Marco Ghiglia di Biella. Da notare che la 
targa sarà fissata accanto a quella che nel 
1970 gli amici perugini posero a ricorda dei 
nostri tre soci Marino Vianello, Enrico Davanzo 
e Paolo Picciola, che sull’altopiano del Canin 
il 5 gennaio 1970 persero la vita, travolti e 
sepolti da una slavina mentre, dopo essere 
usciti dall’abisso Gortani, nell’imperversare 
di una bufera tentavano di raggiungere il 
Rifugio Gilberti. 

Una volta riunito il gruppo, le figure di 
Finocchiaro, Testoni e Ghiglia sono state 
brevemente illustrate ai presenti, soprattutto 
a coloro, i più giovani,che non hanno avuto 
la fortuna di conoscerli. Un minuto di silenzio 
per significare  la cerimonia. Alcune foto, giro 
per il rimanente percorso turistico, risalita alla 
luce del sole per salutare i vecchi amici, quindi 
nuovamente in macchina per un nuovo, stan-
cante viaggio di ritorno a Trieste, dove siamo 
giunti a tarda sera, esattamente 32 ore dopo 
che ne eravamo partiti.

Marietto Gherbaz

Targa a M.te Cucco (a sx.) a ricordo di Finocchiaro, Testoni e Ghiglia        (Foto Mario Gherbaz)
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DONAZIONE FARAONE

Marisa Faraone, vedova del nostro socio 
Egizio, ha gentilmente donato alla Commissio-
ne Grotte e all’Alpina tutta la biblioteca spele-
oalpinistica del marito. Si tratta di un notevole 
corpus librario costituito da raccolte di riviste, 
atti di congressi, monografie di speleologia, 
archeologia, preistoria, estratti, storia locale, 
materiale che va ad arricchire sia la nostra 
biblioteca speleologica che quella alpinistica. 
Alla signora Marisa va il sentito grazie di tutta 
la Commissione e dell’Alpina.

Pino Guidi

NUOVE FOTO IN RETE

L’archivio fotografico multimediale, uno 
dei fiori all’occhiello della Commissione, nel 
2008 si è arricchito di nuovo materiale. Se da 
una parte il nostro archivista Gianni Scrigna 
ha completato la scansione dei quasi cento 
album che compongono la raccolta sociale 
inserendo in rete altri due, dall’altra abbiamo 
ricevuto da soci e collaboratori nuovo materiale 
che è andato ad implementare la già cospicua 
raccolta. Fra i donatori di materiale fotografico 
(stampe, negativi, diapositive) ci è grato se-
gnalare Marisa Faraone le cui foto donateci 
sono ora reperibili sul nostro sito www.boegan.
it. Si coglie l’occasione per ricordare a quanti 
lo consultano che, se desiderano avere delle 
immagini con una più alta risoluzione, possono 
richiederlo via e-mail (procedura e modalità nel 
sito stesso). La Commissione risponde sempre, 
e volentieri, paga di un cenno di riscontro e 
ringraziamento (che, purtroppo, non sempre 
arrivano).

La Redazione

WWW.BOEGAN.IT
PRESENTE E FUTURO DEL 

NOSTRO SITO

Fra i problemi sentiti dagli speleologi è 
quello dell’informazione non solo sugli studi 
dei fenomeni carsici, ma anche sui risultati 
delle esplorazioni e di ricerche su nuove 
tecnologie...

da ““Progressione” n°1” (presentazione)

NOTIZIE IN BREVE

Anche se dal primo “Progressione” di anni 
ne son passati molti, il problema rimane sempre 
attuale. Con l’avvento di internet e con la sua 
espansione fino a diventare uno dei più im-
portanti media del giorno d’oggi, ogni azienda, 
organizzazione o istituzione vuole (anzi deve) 
avere il proprio sbocco sul web. La Commis-
sione Grotte è stata all’avanguardia anche in 
questo campo, vantando già dal 1997 un ottimo 
sito che con una moltitudine di sezioni illustra 
la storia, le esplorazioni, la ricerca scientifica 
e le altre svariate attività svolte.

Tuttavia dal 1997 la tecnologie che ci 
permettono di creare pagine web hanno fatto 
passi da gigante e proprio per questo sono 
stato contattato da Louis, presidente della Com-
missione, per procedere ad una “rinfrescata” 
al lavoro di Marco Petri, fino a poco tempo fa 
autore e curatore del sito boegan.it.

E come fare per migliorare un già ottimo 
lavoro? Era una domanda che mi ponevo da 
tempo... e infatti avevo già in mente alcune 
idee e punti fissi da seguire per sviluppare un 
portale stabile, ricco di informazioni e facilmente 
aggiornabile.

Innanzitutto vorrei dare a tutti i soci, 
anche quelli che non hanno conoscenze di 
linguaggi informatici, la possibilità di inserire 
autonomamente gli articoli, ampliando così 
notevolmente la quantità delle informazioni 
contenute nel sito.

Mi preme inoltre dare un design più mo-
derno e di facile consultazione in stile “testata 
giornalistica”, che dal mio punto di vista rimane 
quello più gradito dagli utenti.

Ma il punto su cui vorrei far leva è la pos-
sibilità di trasformare in pagine web quanti più 
articoli possibile contenuti nelle pubblicazioni 
che la Commissione Grotte ha redatto nel corso 
della sua esistenza, quali “Progressione”, Atti 
e memorie ecc...
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Ed infine, aspetto imprescindibile per qual-
siasi web-designer che si rispetti, l’accessibilità 
alle informazioni – ovvero la possibilità per 
qualsiasi tipologia di utente (dalle persone 
disabili ad altri tipi di utenti “elettronici”, come 
i motori di ricerca) di visualizzare il sito.

Non sarà facile ma forse con le ultime “stri-
ganze” dell’informatica per il web e tanto olio 
di gomito da parte dei soci, riusciremo a dare 
luce nuova a quelle testimonianze che hanno 
fatto primeggiare la Commissione Grotte nella 
storia della speleologia mondiale.

UN PO' DI TECNOLOGIA
Tra le grandi rivoluzioni di questo nuovo 

secolo in campo dell’organizzazione delle in-
formazioni, dobbiamo sicuramente considerare i 
Sistemi di Gestione dei Contenuti (CMS). Tramite 
essi è possibile far sì che gli utenti che non han-
no conoscenze proprie di linguaggi di program-
mazione possano inserire contenuti (testuali, 
multimediali ed altro ancora) tramite interfacce 
gestionali di semplice comprensione.

Lavorando da molto tempo nel campo, mi 
sono imbattuto ed ho cominciato a sviluppare siti 
su di un CMS di particolare rilevanza: Typo3.

Typo3 è un CMS di produzione danese/tede-
sca completo ed efficiente, tanto da esser stato 
adottato (per citarne alcuni) dalla Volkswagen, 
dalla 3M e anche dal New York Times per la 
gestione della sua testata on-line.

Uno dei suoi punti di forza è il backend 
amministrativo, ovvero l’interfaccia tramite la 
quale i “redattori” – in questo caso i soci – 
avranno la possibilità di inserire gli articoli e 
quindi sviluppare autonomamente il portale. È 
un’interfaccia completa ma nello stesso tempo 
razionale e facile da utilizzare, attraverso la 
quale gli utenti possono creare e modificare 
pagine e relativi contenuti, sia testuali che 
multimediali.

Il frontend (il sito vero e proprio) invece è 
compatibile con gli ultimi standard di accessi-
bilità e permette di gestire facilmente grafica e 
stili personalizzati in formato html, che i redattori 
andranno a scegliere con un semplice click.

A questo si aggiunga poi l’efficace struttura 
gerarchica degli utenti dell’interfaccia. Verranno 
appositamente create due tipologie di utenti: 
quelli base (ovvero tutti quelli che vorranno 
inserire gli articoli) ed i revisori, a cui spetterà 
il compito di validare la correttezza delle infor-
mazioni e pubblicare gli articoli sul sito stesso. 
L’articolo inserito, quindi, dovrà aspettare l’ok 
dai revisori prima di essere visibile da tutti.

Per i più interessati, si può aggiungere 
inoltre che il codice di programmazione di 
Typo3 è strutturato in modo che ai nuovi ri-
lasci di distribuzione (ora siamo alla versione 
4.2.0) l’aggiornamento sia facile e non intacchi 
la struttura precedentemente creata. Questo 
significa che non verrà mai compromesso il 
lavoro fatto in precedenza, lasciando spazio 
concreto a tutte le innovazioni che il web del 
futuro ci darà.

Il contro di questa soluzione è che per 
tanta potenza occorre un notevole sforzo nella 
programmazione per farlo funzionare corretta-
mente... Nervi saldi quindi e tanta pazienza!

Bene, i presupposti credo ci siano tutti, 
ora bisognerà pensare a creare una struttura 
efficiente per poter contenere tante informa-
zioni e far sì che voi utenti navighiate senza 
perdere la rotta!

A presto su www.boegan.it
Gianpaolo Scrigna

webdesign@ok-pc.eu
approfondimenti:
CMS: http://it. wikipedia.org/wiki/Content_ma-
nagement_system
Typo3:http://typo3.com/
Accessibilità: http://www.governo.it/Presi-
denza/Web/circ6set2001_AIPA.htmlHome page del nuovo sito www.boegan.it
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peccato che la situazione finanziaria non per-
metta alla Commissione Grotte di pubblicare 
(magari come supplemento di Progressione) 
quest’opera, che sicuramente durerà più 
della generazione di speleologi che canta. 
Chi fosse interessato può trovare il poema 
(anche nella versione in italiano, ma non è la 
stessa cosa) sul nostro sito internet.

Pino Guidi

DE VINDICATIONE 
PROSERPINAE, PREMIATO IL 

POEMA IN LATINO CHE CANTA 
LA CGEB

Sul numero 52 di Progressione Roberto 
Barocchi ci aveva segnalato la realizzazione, 
da parte di Flavi Augusti Musandri (al secolo 
Flavio Fontana, ingegnere nucleare ed insigne 
latinista), di un poema epico in esametri aven-
te per protagonisti i nostri grottisti – Ciaspa 
(Franco Gherbaz), Topo (Franco Besenghi), il 
Mago (Giuliano Zanini), Lucio Comello, Ciano 
Filipas, Nico Zuffi, Umberto Mikolic, Angelo 
Dureghello. Questi entravano nella Lazzaro 
Jerko alla ricerca di Proserpina, prigioniera 
degli inferi, che dovevano liberare; incontrato 
Ulisse con lui affrontavano varie peripezie e 
quindi tornavano all’esterno vittoriosi attraver-
so la Grotta Gigante. Orbene, questo poema 
(ben 1065 versi) è stato premiato dall’Opus 
Fundatum Latinitas in ex Urbe Vaticana. Si 
tratta di un ambito riconoscimento che viene 
assegnato nella Città del Vaticano alle migliori 
opere scritte nella lingua di Cicerone.

Ritengo che sia la prima volta nella sto-
ria che un poema in latino che parla di un 
gruppo speleologico finisca per ottenere un 
così alto riconoscimento. È veramente un 

Città del Vaticano, il poeta viene premiato
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NUOVO FONDO ALL’ABISSO 
GOFREDO, RAMO DARWIN, 

TOSCANA

Il ramo Darwin, (-130; -30; -920 dall’ingres-
so), è stato scoperto tra un risalita e l’altra, 
infatti l’intento delle esplorazioni era di risalire 
in sala “Trombi” e continuare l’esplorazione 
(+105 m), ma alla fine si sa, la curiosità non 
ha mai fine…

Il meandro iniziale del ramo, strettino ma 
fattibile, ci ha  permesso di comunicare con 
un arrivo di notevole dimensione e portata 
d’acqua – “la Forra” – che per diverse cen-
tinaia di metri ci ha accompagnato col suo 
rumore assordante.

Dopo 2-3  uscite a disostruire la parte 
stretta e semi-allagata, il ramo ha mostrato 
anche un’altra faccia della medaglia, infatti 
durante la punta con Grillandi, Cristina, 
Felpe, Luigi Russo, Stefano Sberlati, Giulia 
e Valerio Pin, è stata trovata a circa -400 m 
una galleria fossile molto grande che è stato 
chiamata ”Nautilus”.

25-26 ottobre 2008
La punta decisiva per stabilire la profondi-

tà e la direzione di questo ramo, a cui hanno 
partecipato pure Riccardo Corazzi e Federico 
Deponte della C.G.E.B, ha portato in “dote” 
nuovi 600 m di profondità rilevati da aggiun-
gere ad altri almeno 300 m esplorati, fino ad 
arrivare alla  quota del sifone a -920 m. 

Ora GoFredo sfiora i 5 km di sviluppo.
La direzione iniziale del “Darwin” ci spo-

stava completamente dal cuore di GoFredo 
e dai suoi vecchi fondi, ma purtroppo dopo 
la galleria “Nautilus” la pianta ritorna precisa 
vicina ai sifoni già conosciuti. Ora GoFredo 
ha ben 4 fondi, fermi su 3 sifoni distinti.

Gruppo InGoFredo 
(si ringrazia per la collaborazione

Massimo Neviani - GSPGC Reggio Emilia)

LA CAVERNA CARLO 
FINOCCHIARO NELLA GROTTA 

IMPOSSIBILE

I venticinque anni dalla scomparsa di Car-
lo Finocchiaro – indubbiamente uno dei più 
grandi presidenti che la Commissione Grotte 
abbia avuto – sono stati ricordati con una 
commovente cerimonia della sala maggiore 
della Grotta Impossibile, 6300 VG (metri 120 
x 70 x 80). Il 4 ottobre 2008 nella, sala a lui 
dedicata, alla presenza di più di un centi-
naio di speleologi giovani e vecchi (c’erano 
rappresentanze di vari gruppi speleo, anche 
provenienti dalle nazioni contermini), la sua 
figura è stata ricordata dal presidente dell’Al-
pina, Mario Privileggi, da quello della CGEB, 
Louis Torelli e dal figlio Furio Finocchiaro. Alla 
fine della commemorazione toccanti parole 
di Mario Gherbaz hanno introdotto un coro 
improvvisato; sotto le volte della Caverna 
Finocchiaro sono così riecheggiati i canti 
grottistici degli anni ’50 e ’60 del secolo 
scorso: più di qualcuno dei vecchi grottisti 
è uscito con un groppo in gola.

La RedazioneAbisso GoFredo, verso il fondo
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INCREDULI 2000 FR

Abisso degli Increduli, una grotta targata 
anni ottanta della C.G.E.B., ubicata poco 
distante dal lungo sentiero a nord del Ca-
nin verso “Grubia”. Così durante la fine del 
periodo estivo 2008 è stato riarmato questo 
buco. Il progetto prevede una rianalisi della 
struttura della grotta che si presenta in un 
punto nodale ed anomalo del versante nord 
del massiccio calcareo del Canin, e situata 
piuttosto “in quota”vicina ai 2000 metri, ed 
in connessione morfologica con il Foran 
del Muss e quei pianori che possono con-
siderarsi l’inizio “a monte” della Valle dei 
Camosci subito a nord-ovest del Col delle 
Erbe. Con l’occasione sono state effettuate 

alcune battute e survey esterni al fine di lo-
calizzare eventuali ingressi alti, (attorno alle 
quote 2200 e più), anche con il supporto di 
attente osservazione e rilievi fotografici sulle 
pareti settentrionali del Canin stesso e del 
Pic di Carnizza. Il protrarsi del maltempo 
però (la grotta è molto stretta ed idrologica-
mente attiva), e l’eccezionale innevamento di 
inizio inverno che ha caratterizzato l’ultima 
stagione hanno rallentato il lavoro esplora-
tivo. L’ingresso ora risulta ostruito da metri 
di neve, comunque nell’ultima perlustrazione 
di dicembre nei pressi è stato notato e 
segnalato un’ulteriore ingresso che verrà 
preso in esame appena le condizioni di 
innevamento lo permetteranno.

Louis Torelli

Nuovo ingresso a 200 m s.l.m. zona Increduli              (foto Federico Deponte)
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QUI COMINCIA L’AVVENTURA...

È stata dura, è costata impegno, sacri-
ficio, malumori, ripicche e incomprensioni, 
ma ne è valsa la pena. Siamo riusciti (Pino 
Guidi, Roberto Prelli, Maria Pia Zay) a far 
celebrare il Centenario in maniera degna 
(anche se il programma iniziale, presentato 
al direttivo della Commissione Grotte tre anni 
prima, prevedeva molto di più) e con un 
Catalogo che ferma nel tempo la storia della 
Grotta. La storia della Mostra e del Catalogo 
è presentata (anche a futura memoria, per i 
lontani soci dell’Alpina che nel 2108 dovran-
no celebrare il bicentenario…) da chi ci ha 
lavorato di più, con l’insegnamento – questo 
lo dico io – che per fare grandi cose non 
servono solo grandi mezzi, ma soprattutto 
grande buona volontà ed entusiasmo.

Pino Guidi

PARTE PRIMA:
LO STUDIO GRAFICO

Come molti di voi sanno, il 5 luglio 2008 
sono stati festeggiati i 100 anni dell’apertura 
al pubblico della Grotta Gigante; qui di se-
guito vi voglio raccontare in modo semiserio 
la mia “avventura” per realizzare i pannelli e 
il catalogo che riportano i punti fondamentali 
della sua lunga serie di eventi.

Sepolta dal materiale riguardante la vita 
della Grande Signora, e cioè cartoline, mani-
festi, biglietti d’ingresso, locandine storiche, 
pubblicazioni (da quelle scientifiche a quelle 
divulgative), documenti che riportano avveni-
menti accaduti in epoche passate e recenti, 
sparsi sul grande tavolo del soggiorno e 
sulla moquette dello studio di casa mia, 
questi sono stati vagliati, catalogati, raccolti 
per epoche, smistati e scelti per la messa 
in opera dei dieci pannelli definiti “storici” 
e dei sette “tematici”.

Molto importante è stato il supporto di 
Roberto Prelli, ex direttore della Grotta Gi-
gante, ed il lavoro di ricerca storica di Pino 
Guidi, bibliografo della Commissione Grotte 
Eugenio Boegan, che ha preparato le schede 
decennio dopo decennio, raggruppando i 

fatti salienti più significativi e rappresentati-
vi, accompagnate anche con del materiale 
originale o fotocopiato; anche se il materiale 
raccolto era molto, parecchio ne mancava 
e tanto altro era a nostra disposizione negli 
archivi della C.G.E.B. 

Ci siamo trovati ad avere decenni con 
scarsissimo materiale (perché andato per-
so o alienato) e decenni con tanto di quel 
materiale da metterci in difficoltà per la se-
lezione. Non si volevano infatti appesantire 
i pannelli con troppo materiale e didascalie, 
rendendo così la selezione opera improba 
e non priva di rimpianti.

Il lavoro iniziale è stato lungo e meti-
coloso e c’è voluto più di un anno per lo 
smistamento, la ricerca e la scansione del 
materiale. Nonostante avessimo pianificato 
con largo anticipo il nostro lavoro di do-
cumentazione, abbiamo avuto comunque 
vita difficile fino all’ultimo giorno. Poche 
settimane prima di consegnare i lavori al 

GROTTA GIGANTE

Presentazione della mostra. Da sinistra F. Forti, L. Torelli 
e U. Tognolli   (foto R. Prelli)

I pannelli sistemati nella sala grande del Centro Accoglienza 
Visitatori    (foto R. Prelli)
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Documento d'inaugurazione del 1908
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grafico, infatti, o addirittura già in corso di 
montaggio abbiamo ricevuto altro materiale 
interessante, da dover assolutamente inseri-
re. Ci siamo inoltre accorti della mancanza, 
tra i pannelli tematici, di uno riguardante la 
geologia e formazione della Grotta Gigante, 
da dover creare ex novo.

Inizialmente si era partiti con l’idea di 
raccontare la storia della grotta partendo 
dall’uomo delle caverne, ovvero dai reperti 
ritrovati in sito, sino ad arrivare ai giorni no-
stri, con la possibilità di dar vita ad ulteriori 
pannelli, questa volta “tematici” – fauna, 
flora, pubblicazioni, esplorazioni, ricerca 
scientifica – sempre che il materiale fosse 
stato interessante e abbondante.

Eravamo ancora agli inizi, primi mesi 
del 2007 circa. Il materiale raccolto veniva 
man mano portato a casa mia per essere 
suddiviso, prima per importanza, poi per 
anno, successivamente per decenni. Fortu-
natamente potevo, visto che avevo un tavolo 

sufficientemente grande, suddividere sullo 
stesso le pile di carta e quant’altro, senza 
doverlo riporre ogni sera, con l’ulteriore 
comodità di avere scanner, stampante e il 
pc sempre a portata di mano.

Arrivò il momento in cui bisognava scan-
sionare il materiale, mi vennero dati da un 
tipografo i parametri di risoluzione e pixel, 
…si comincia…

Il lavoro proseguì senza grossi intoppi, 
anzi imparai a destreggiarmi nei meandri 
di photoshop per migliorare o assemblare i 
grandi paginoni dei quotidiani, pagine e pa-
gine, continuando con i biglietti d’ingresso, 
locandine e tutto quel materiale che ricopriva 
quel grande tavolo, e per fortuna che era 
grande! Tutto venne duplicato… con mia 
grande soddisfazione!

Finalmente arrivò il momento che, con il 
materiale pronto e una bozza di come avrem-
mo voluto attuare i pannelli, si consultarono 
tipografi e grafici, cercando anche avere dei 

Il pannello dedicato alle esplorazioni della Grotta Gigante
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buoni preventivi. Alla fine si optò per uno 
studio grafico composto da ragazzi giovani, 
con idee giovani, creative e innovative, al 
passo coi tempi. Il loro asso nella manica 
fu però l’entusiasmo, la passione e l’alta 
professionalità, amando decisamente il loro 
lavoro (Uno di loro, Matteo, è arrivato primo 
al concorso della Toshiba per un progetto 
grafico).

Eccoci al giorno fatidico… contenta e 
gasata per il mio lavoro portato a termine, 
portai i dvd allo studio grafico. Devo ammet-
terlo, mi sentii alleggerita, mi era sembrato di 
togliermi un grosso macigno da dosso!

Ritornata a casa cominciai in maniera 
molto più serena a mettere ordine, a sistema-
re tutte le montagne di carte nei raccoglitori 
riponendoli negli armadi… ero stanca, ma 
la tensione di quei mesi e soprattutto delle 
ultime settimane stava svanendo… ma non 
immaginavo che dietro l’angolo mi aspet-
tasse una sorpresa…

La mattina successiva, controllando la 
posta elettronica, vidi che tra gli arrivi ce 
n’era uno che portava a lato un bel pun-
to esclamativo rosso… priorità assoluta, 
urgenza, importante, leggere subito, pro-
blemi?!?! 

Il cuore cominciò a battermi a mille, 
che diavolo c’era di così urgente, chi me 
la mandava?

Ovviamente mi misi subito a leggere, l’e-
mail era lunghissima, la tensione saliva, le 
parole scritte scorrevano nella mia testa con 
la velocità della luce, dovetti leggerla due 
volte, non credevo a quello che diceva…

A questo punto vi chiederete: ma chi 
scriveva? Cosa c’era scritto di così impor-
tante?

Era Matteo, il grafico, che, facendovela 
breve, mi comunicava che, dopo aver vi-
sionato il mio lavoro, c’era tutto da rifare!!! 
Panico, mi crollò tutto addosso, ore e ore 
di lavoro inservibili, inutili e inutilizzabili! 
Che fare? 

La soluzione più semplice e immediata 
sarebbe stata quella di scappare il più lon-
tano possibile, sparire, cambiare identità e 
lasciare ai posteri l’ardua sentenza.

Un bel respiro profondo, un’asciugata ai 
due lacrimoni scappati impunemente dai miei 
occhi e, raccolte le ultime energie, decisi che 
non si doveva mollare, farsi sopraffare dagli 
eventi, ma reagire con grinta e consapevo-
lezza… alzati e cammina, disse qualcuno 
tanto tempo fa, e così feci!

Andai immediatamente da Matteo e Al-
berto per far chiarezza sull’accaduto.

Fu un colloquio lungo e periglioso, so-
prattutto per il mio stato d’animo ancora sotto 
shock, ma loro, splendidi come sempre, mi 
rincuorarono e mi proposero due soluzioni: 
scansionare tutto nuovamente, seguendo i 
parametri che loro mi avrebbero indicato 
(ma per questo il tempo non era sufficien-
te) o utilizzare un programma ad hoc per 
rielaborare il materiale. 

Si optò per la seconda soluzione, e per 
far ciò si rese disponibile Toffy, che in un 
fine settimana si mise sotto a lavorare… 
ma… anche questo lavoro non andò bene, il 
programma da lui usato non aveva prodotto 
i risultati richiesti.

Dettaglio del pannello illustrante la genesi della Grotta 
Gigante
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Matteo e Alberto, con il loro smisurato 
entusiasmo e con la passione che li con-
traddistingueva decisero, a quel punto, che 
ci avrebbero pensato loro, utilizzando un 
software professionale in grado di elaborare, 
trasformare, modificare e quant’altro fosse 
necessario per rendere quel materiale idoneo 
e leggibile per essere stampato sui pannelli 
di grande formato.

Avevo imparato la lezione! Le scansioni, 
da quel giorno furono fatte con le modalità 
giuste per questo tipo di pubblicazione.

A questo punto l’intesa fu unisona, il 
loro lavoro, assieme al mio hanno, alla fine 
prodotto un buon risultato.

PARTE SECONDA:
IL PANNELLO GEOLOGICO

A questo punto devo fare una premessa… 
la realizzazione di questa mostra con relativo 
catalogo, era finalizzata a dare la possibilità, 
anche e soprattutto a chi visita la grotta, 

di saperne di più, di poter conoscere gli 
sforzi, le vicissitudini e l’impegno che molte 
persone hanno messo per far sì che questa 
grotta divenga quello che è ora, quindi, era 
necessario e fondamentale far capire ai non 
speleologi com’era possibile si fossero for-
mate le grotte.

Non di rado il turista chiede se ciò che 
sta vedendo è stato scavato dall’uomo o se 
è naturale e come ha fatto la natura a creare 
tutto ciò? È stato l’uomo poi successivamen-
te ad ampliarla rendendola così grande? A 
questo punto bisognava assolutamente far 
sì che si spiegasse, con l’ausilio di semplici 
e schematici disegni cosa era successo 10 
milioni di anni fa.

Già… disegni… geologici per di più… 
Chi conoscevamo in grado di tradurre in 
disegno, in breve tempo, ciò che Fabio Forti, 
carsista per eccellenza, ci aveva sintetizzato 
in 4 passaggi schematici e chiarificatori di un 
evento naturale molto più complesso? 

Il sesto dei pannelli storici
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Mi venne in mente Tolusso! Lui, da buon 
speleologo, conosceva bene geologia e 
speleogenesi e come tradurle in grafica. Lo 
contattai e si rese disponibile.

I disegni arrivarono in tempi brevi, ma ave-
vano un piccolo difetto: non erano tridimen-
sionali e il neofita non li avrebbe compresi. 
Allora che fare? Bisognava cercare un’altra 
persona che potesse rielaborare tutto ciò in 
modo più diretto per semplificare e alleggerire 
la sua lettura… eccolo trovato… è Nathan! 
Anche lui in tempi molto brevi riuscì, con i 
suggerimenti e la guida di Forti, a dar vita a 
quei travagliati disegni, ma… 

Già, anche qui c’era qualcosa che non an-
dava… Nathan li realizzò colorandoli a matita 
e questo tratto veniva amplificato nell’ingran-
dimento da apporre sui pannelli, non era un 
bell’effetto…, bisognava rifarli!!! Nel frattempo 
i giorni e le settimane volavano via, mai così 
velocemente, il tempo stringeva!!!

Non avevo più idee e soluzioni a portata 
di mano, quindi portai quei disegni allo stu-
dio grafico, che intanto portava a termine la 
composizione degli altri pannelli, per avere 
dei suggerimenti e proposte. Io non ne ero 
a conoscenza, ma uno dei soci dello studio, 
Alberto, era geologo e aveva fatto, non ricordo 
più bene se tesi o tesina, proprio con Fabio 
Forti, quindi si sapeva ben destreggiare e 
interpretare le richieste del carsista. Per lui, era 
un gioco “da ragazzi”, e come aggiunta era 
un mago nel disegno computerizzato in 3D.

Cosa volevo di più? Finalmente questo 
sofferto pannello prendeva vita!

PARTE TERZA:
ARCHIVIO DI STATO DI TRIESTE

Nel 1998 venne realizzato, in occasione 
dei 90 anni dell’apertura al pubblico della 
Grotta Gigante, un volume strutturato su 
cinque temi: esplorazione e turismo; testimo-
nianze archivistiche; dati archeologici; flora 
e fauna e un saggio bibliografico.

Erano passati solo dieci anni, da quel 
giorno, saremmo riusciti per il Centenario 
a realizzare qualcosa che non fosse la sua 
brutta copia? Ci voleva qualcosa di dinamico, 
accattivante, che interessasse e coinvolgesse il 
lettore, con materiale nuovo o anche inedito.

Passarono i mesi durante i quali dedicai le 
mie ricerche soprattutto alla documentazione 
riguardante l'inaugurazione della grotta, quella 
della sua apertura al pubblico avvenuta il 5 
luglio 1908. Sfogliai decine e decine di pagine 
dei quotidiani italiani dell’epoca, visionai micro 
film in biblioteca civica, ma sembrava che 
quel giorno fosse “maledetto”, quella pagina 
si era volatilizzata, e con lei anche alcune dei 
giorni precedenti e successivi.

Ma cos’era successo di così importante 
o riprovevole quel giorno da non esserci 
testimonianza? Fino ad ora non sono riuscita 
a scoprirlo! 

Venni a sapere che anche l’Archivio 
di Stato era in possesso di quotidiani 
dell’epoca e così ci andai, e con me portai 
anche il volume “blu” dei 90 anni. Perché, 
vi chiederete? Perché al suo interno c’era 
un articolo di U. Cova riguardante le testi-
monianze archivistiche, molte delle quali 
provenivano proprio dall’Archivio di Stato. 
Chissà se facendo riferimento alle sue note 
a piè di pagina avrei potuto trovare qualcosa 
di interessante e inedito!

Nonostante l’ambiente severo dell’Archi-
vio di Stato, trovai delle persone solari e 
disponibili nel mettere a mia disposizione la 
loro conoscenza archivistica; il loro coinvolgi-
mento fu tale che ipotesi e suggerimenti per 
rendere fruttuosa la mia ricerca arrivarono 
a iosa. Cominciai a sfogliare i giganteschi 
libroni contenenti i quotidiani, divisi per 
annate, ma anche qui era mancante quella 
"maledetta" giornata!

Dopo aver visionato per ore queste 
pagine, finalmente arrivò il momento di 
consultare quei fascicoli di Polizia – Società, 
tanto nominati da Cova, dove trovai diverso 
materiale cartaceo mai pubblicato e tra questo 
c’era anche la comunicazione della direzione 
dei Touristi Triestini alla I. R. Direzione di 
Polizia di Trieste! L’emozione fu grande nel 
vedere e toccare quel foglio di 100 anni fa, 
mi tremavano le mani, avevo quasi timore 
a toccarlo. Come fare però per avere copia 
di questo e altro materiale, con nitidezza e 
luminosità adatte alle esigenze di stampa? 
Nessun problema! all’Archivio di Stato erano 
attrezzatissimi, con scanner ad alta defini-
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zione e per tutte le dimensioni, anche per i 
paginoni dei quotidiani, così nel giro di tre 
giorni il materiale fu nelle mie mani. Ora tutti 
lo possono ammirare sul pannello 1908-1917 
e sul catalogo della mostra.

PARTE QUARTA:
EPILOGO

Quasi tre anni di lavoro, notti passate a 
cercare, ordinare copiare, scansire, giorni di 
riposo (i lunedì) e ferie passati nelle bibliote-
che e negli archivi, pomeriggi e sere passati 
a rompere le scatole un po' a tutti, ma final-
mente la sera del 4 luglio sono alla nuova 
biglietteria della Grotta Gigante assieme a 
mezza dozzina di soci della Commissione 
Grotte ad allestire la mostra, attaccando 
alle pareti la ventina di pannelli, debitamen-
te completati con la traduzione in sloveno 
delle didascalie: si finisce che è già buio, 
quindi tutti a Prosecco per una parca cena 
in attesa del domani, l’apertura della mostra 
e l’inizio di un nuovo secolo di turismo alla 
Grotta Gigante. 

Maria Pia Zay

7 AGOSTO 2008
MUSICA CORTESE

IN GROTTA GIGANTE

La Grotta Gigante quest’anno ha fatto da pal-
coscenico anche ad un evento molto particolare, 
organizzato dalla Provincia di Trieste, ospitando, 
la sera del 7 agosto, il gruppo Dransam del 
Centro Giuliano di musica antica di Gorizia.

Per la prima volta infatti, quest’estate si è 
tenuto un concerto di musica del MedioEvo, 
utilizzando esclusivamente strumenti dell’epoca 
come la ghironda, la viella, la citola, il saltiero, 
affiancati da uno “strumento” impareggiabile 
quale la voce femminile.

Gli spettatori, durante la discesa della lunga 
scalinata, venivano accompagnati dalle prime 
note di introduzione al vero e proprio concerto, 
ma oltre all’udito anche la vista ha avuto un 
ruolo importante.

Il gruppo, costituito da cinque componenti, 
era posizionato nello slargo antistante il Pa-
lazzo delle Ninfe, circondato dalle stalagmiti 
ed illuminato da decine di candele che, con il 
loro tremolio, davano vita ad un effetto molto 
suggestivo. 

Tra gli spettatori di eccezione il Presidente 
e il vice Presidente della Provincia, dott. Teresa 
Bassa Poropat e Walter Godina, ed intorno a 
loro tanti appassionati di musica medioevale e 
fedelissimi simpatizzanti degli spettacoli che si 
svolgono in grotta.

Tra gli uditori c’era chi stava in piedi, appog-
giato alle ringhiere, assaporando l’ambientazione 
e chi, seduto sugli scalini, era assorto nell’ascol-
to, ma c’era anche chi, sdraiato a terra fissando 
la volta della caverna, forse per suscitare in sé 
emozioni più intense, s’immergeva in questa aria 
mistica. E c’era pure chi stava ad occhi chiusi, 
per non essere distratto da ciò che lo circondava, 
attento a non perdere neppure una nota.

In questi anni ho visto tanti spettacoli in 
Grotta Gigante, ma non ho mai assistito ad un 
coinvolgimento così intenso da parte degli astan-
ti. Questo genere di musica, indubbiamente di 
nicchia come anche l’ambiente per ascoltarla, ha 
certamente lasciato in tutti i presenti un ricordo 
indimenticabile e carico di forti emozioni. 

Maria Pia Zay
Rievocazione storica della prima calata nella Grotta 
Gigante nel 1840
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IL 3° CONCORSO LETTERARIO 
GROTTA GIGANTE

Dopo una pausa di otto anni l’Alpina 
delle Giulie ha nuovamente bandito il con-
corso letterario avente per tema le grotte; 
le due edizioni precedenti risalgono al 
1998 (Premio letterario per il novantennale 
dell’apertura al pubblico) e al 2000. Aperto 
a tutti (tranne che, per ragioni comprensibili, 
ai soci della Commissione Grotte), era stato 
pubblicizzato attraverso le riviste sociali, il 
sito internet della Gigante e – chiaramen-
te – presso il Centro Accoglienza Visitatori 
della Grotta Gigante. I racconti sarebbero 
stati valutati dalla giuria nominata dalla SAG 
che è stata presieduta da Mario Privileggi, 
suo attuale presidente. Sono stati chiamati 
a far parte della giuria la professoressa 
Paola Pesante, docente di lettere italiane; 
Luciano Santin, giornalista e membro del 
Gruppo Italiano Scrittori di Montagna; Ser-

gio Serra, dell’Associazione Culturale Monte 
Analogo ed infine Louis Torelli, presidente 
della Commissione Grotte. Al miglior lavoro 
sarebbe stato assegnato un premio di 500 

, al secondo classificato uno di 200  e 
al terzo un premio di 100 . 

La risposta è stata buona; a fine giugno 
2008 – termine ultimo per la presentazione 
dei lavori – al bando avevano risposto 39 
concorrenti (fra cui mezza dozzina di mino-
ri), con venti racconti, trenta poesie e tre 
composizioni infantili (testo più disegno). Il 
maggior veicolo di informazione sul concorso 
dovrebbe essere stata la Grotta Gigante, 
come è suggerito dal fatto che vari autori si 
sono dichiarati visitatori della stessa; quanto 
alla loro provenienza risultano essere state 
interessate ben 17 province del Nord, Cen-
tro e Sud d’Italia, con una prevalenza dei 
trevigiani, presenti con cinque concorrenti: 
buona parte di questi erano visitatori della 
grotta.

Sala del Giubileo. Il Presidente dell'Alpina, Mario Privileggi, consegna il premio al vincitore del Concorso letterario Grotta 
Gigante           (foto M. P. Zay)
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L’esame e la valutazione dei testi ha 
impegnato la Giuria nei mesi di agosto e 
settembre; alla fine dei lavori ha assegnato 
il primo premio a Dario Greggio di Novara 
per il racconto La lanterna, “in quanto, oltre 
ad aver centrato il pieno lo spirito ed il titolo 
del concorso, ha dimostrato una scrittura 
esperta, sintetica ed efficace soprattutto 
nell’evocare l’essenza dell’avventura spe-
leologica, caratterizzata dall’urgenza della 
scoperta, dal timore-amore per il buio ed i 
suoi fantasmi, dall’ansia ed il sollievo per 
il ritorno”. Il secondo premio è andato a 
Ruggero Calligaris, di Borgo Grotta Gigante, 
per il racconto La Grotta Gigante nei ricordi 
dei paesani, perché “all’efficace rapporto 
di un colloquio nonno-nipote in ambiente 
agreste, unisce una romantica descrizione 
storica della scoperta e dell’adattamento 
turistico della grotta”. Il terzo premio è stato 
conseguito da Adriana Crotti di Desio per 
il racconto Atterraggio di fortuna in cui “la 
descrizione della grande grotta e l’analisi 
di alcuni comportamenti dei suoi visitatori 
umani da parte di un alieno di superiore 
intelligenza risultano godibili e piacevol-
mente comici”. 

Ai bambini che hanno partecipato al 
concorso è stato consegnato, quale rico-
noscimento per la loro buona volontà, un 
premio di consolazione.

Mentre sulle poesie presentate non ci 
soffermiamo, dei racconti si può dire che 
alcuni dimostrano una buona conoscenza 
del mondo delle grotte e dei suoi esploratori 
mentre un paio fanno un pertinente riferimento 
alla storia delle prime imprese compiute dai 
protospeleologi sul Carso Classico. 

La premiazione è avvenuta sabato 29 
novembre 2008 nelle Sale del Giubileo, gen-
tilmente concesse, in Riva Tre Novembre, ove 
era ospitata la mostra dedicata ai 125 anni di 
vita della Società Alpina delle Giulie. 

I racconti premiati verranno pubblicati su 
Progressione, a partire da questo numero 
che ora presenta, a pagina 149, quello che 
ha ottenuto il secondo premio.

Pino Guidi

6 GENNAIO 2008,
LA BEFANA, UNA PRIMA VOLTA 

VENTICINQUE ANNI DOPO

Ricordo perfettamente il momento in cui 
mi lasciai andare, quando mi abbandonai 
alla grotta -fu un istante, dopotutto- prima di 
iniziare a scendere: sganciai il moschettone 
che mi assicurava, sollevai il mio peso e 
sciolsi la chiave dal discensore. Solo allora 
sentii la corda che cominciava a scorrere 
nelle mie mani.

Le gambe mi tremavano, non riuscivo 
a muoverle; la paura mi aveva paralizzato 
metà corpo. Trovai la forza per distogliere 
lo sguardo dall’attrezzatura; sapevo ormai 
maneggiarla con sicurezza, ma in quel 
momento mi appariva estranea, come mai 
vista, e prima di fare qualcosa – qualsiasi 
cosa – vi riflettevo a lungo; guardai giù, e 
fu una cosa impressionante. I miei occhi 
si posarono nuovamente sulle mie mani, 
a controllare attentamente tutto ciò che 
stavano facendo. Non avevo percorso più 
di una decina di metri, eppure mi sembrava 
un’enorme distanza.

Tutt’ad un tratto la roccia che mi stava 
davanti s’interruppe, e mi ritrovai nel vuoto, 
a decine di metri da qualsiasi parete, più di 
ottanta sotto i piedi, e con la volta vicina, 
che mi sembrava di poter toccare con un 
dito. Allora vidi quello che pochi hanno 
avuto l’occasione di vedere, ed ancor meno 
alla mia età. Avevo appena scavalcato il 
muro del terrore. Un turbinìo di emozioni 
paradossalmente abbinate, gioia e paura, 
ansia ed ammirazione. Vidi uno spettaco-
lo. Un ambiente che ricordava la magia 
dei mondi di Tolkien; in alto, le stalattiti 
diritte mi guardavano scendere incuriosite, 
mentre le stalagmiti, accalcate sul fondo, 
mi incoraggiavano a continuare; centinaia 
di bambini osservavano stupiti una Befana 
ed uno dei re magi scendere da loro. Lo 
stupore di quella scena non sembrava af-
fatto interrompere il loro continuo ed allegro 
vociare. Lo stillicidio creava un’atmosfera 
fantastica, suoni cristallini che sembravano, 
a tratti, deboli voci di spiriti benigni, che 
trovavano in grotta dimora e compagnia. Mi 
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sentivo avvolto da qualcosa di inafferrabile, 
che si avvinghiava a me per rallentare la 
calata; doveva esserci qualcos’altro, oltre 
l’aria che sollevava, ad ogni mio balzo, il 
lungo mantello dorato.

All’improvviso la corda gelida prese a 
scorrere più in fretta; la strinsi tra le mani e 
mi dissi che non c’era da aver paura; solo 
in quel momento riuscii a muovere i piedi, 
quindi anche le gambe ed il collo: ero final-
mente riuscito a calmarmi, e mi ero lasciato 
andare un po’ di più. Senza accorgermene 
avevo passato la metà della lunghezza della 
corda, ed ora quelli che prima sembravano 
soldatini di piombo erano persone via via 
sempre più reali.

Da qualche parte sentii una voce farsi 
sempre più forte: qualche amico, per spro-
narmi, aveva iniziato a chiamare il mio nome 
a gran voce, ed in me era come se si fosse 
acceso il coraggio. Più di uno si unì al pri-
mo, ma ad un certo punto non ci feci più 

caso. Adesso ero all’altezza degli spettatori, 
che osservavano ogni mio movimento dal 
sentiero che si snodava proprio attorno a 
me. Tra poco avrei toccato terra.

Le luci, che seguivano la stradina, crea-
vano un quadro straordinario. E le stalattiti, 
sulla volta, gocciolavano senza sosta.

Finalmente arrivai. Una volta in piedi la-
sciai scorrere la superstatica, mi sganciai ed 
andai a prendere il sacco dei dolciumi. Feci 
un paio di giri per il fondo a distribuire ca-
ramelle, poi mi unii agli amici. Lentamente la 
gente, dopo aver assaggiato il Gran Pampel, 
cominciò ad andarsene. Si fece sera, finché 
anche noi dovemmo salire, in superficie. 
Ci preparammo, c’era un sacco di roba da 
portare su. Uno ad uno cominciammo a 
salire le scale.

Ma io, prima di iniziare a tornare su, mi 
avvicinai alla corda e guardai ammirato in 
alto, per ritrovarmi poi a ripetere in silenzio, 
tra me e me, “Gigante”.

Piero Gherbaz

...le gambe mi tremavano, non riuscivo a muoverle... ...un turbinio di emozioni... gioia e paura...
(foto A. Tizianel)
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UN CONCORSO PER UNA 
NUOVA CARTOLINA

L’idea di celebrare il centenario della 
turisticizzazione della Gigante bandendo un 
concorso per una cartolina che ne illustrasse 
le caratteristiche, sembrata peregrina a qual-
che scettico, è stata coronata da successo: 
vi hanno risposto 19 artisti sia italiani e che 
stranieri (bozzetti sono pervenuti dagli USA 
e dalla Germania). Sono state presentate 23 
opere (di cui 4 di bambini ed uno collettivo 
di una scuola dell’altopiano carsico); altre 
quattro opere non sono state accettate per 
vizio di forma (all’esterno della busta conte-
nente il disegno c’era l’indirizzo dell’autore 
e non un motto qualsiasi, per cui veniva a 
mancare l’anonimato).

La Giuria, nominata dalla Società Alpina 
delle Giulie, ha ritenuto di assegnare il pri-
mo premio a Dasha Venturini, artista che: 
“utilizzando una tecnica: mista, una sobria e 
sintetica impaginazione grafica ed una scelta 
coloristica semplice ma efficace ha reso 
immediatamente la sensazione e il concetto 
di grotta; l’accostamento alla natura ipogea è 
reso anche dall’effetto “Decò” che crea una 
piacevole dissonanza attraverso un richiamo 
artificioso ed intelligente alle decorazioni 
naturali presenti in tutte le concrezioni delle 
grotte carsiche…”. 

Il secondo premio è andato ad Alfredo 
Furlani per uno “splendido acquarello che 
immortala con tocco esperto e consapevole 
la luce-non luce della cavità sotterranea, 
creando uno scenario vicino alla realtà … 
effimera nello sguardo e nel segno dell’ar-
tista…”. Il terzo premio è stato aggiudicato 
ad Aleksander Sardoč, un bambino che ha 
presentato una “simpatica composizione che 
racchiude in forma equilibrata i simboli della 
Grotta Gigante e il momento commemorativo 
dei 100 anni turistici…”.

Spetterà ora alla Direzione della Grotta 
decidere se e come dare seguito all’ini-
ziativa.

La Redazione

ANTONIO MARUSSI A 
CENT’ANNI DALLA NASCITA
(12 OTTOBRE 1908 - 2008)

La Società Alpina delle Giulie sezione 
di Trieste del CAI e la sua Commissione 
Grotte E. Boegan hanno ricordato, a fine 
2008, uno dei suoi soci e personaggi più 
illustri, uno studioso che ha contribuito 
alla costruzione della storia dello sviluppo 
scientifico nazionale ed internazionale degli 
ultimi cinquantanni. All’interno della Grotta 
Gigante e proprio vicino alla struttura dei 
grandi “pendoli geodetici” (strumento da 
lui inventato ed installato nel 1959) è stato 
posta una targa a ricordo dell’illustre sua 
figura. Nella sala principale del centro visite 
della Grotta Gigante è stato poi ricordato 
l’aspetto umano del professor Marussi, 
anche attraverso i ricordi di chi negli anni 
passati lo ha conosciuto sia per rapporti 
professionali e di ricerca scientifica sia per 
attraverso il contributo che Marussi ha dato 
alla Società Alpina delle Giulie con la sua 
attività in montagna e sulla stessa nel campo 
di ricerca geofisica. 

Laureatosi in matematica all’Università di 
Bologna Marussi lavorò per circa quindici 
anni all’Istituto Geografico Militare di Firenze, 
contribuendo fattivamente all’evoluzione della 
scienza geodetica. Nei primi anni cinquanta 
ritornò a Trieste come ordinario di geode-
sia presso la facoltà di Scienze del locale 
Ateneo, ove diresse l’Istituto di Geodesia e 
Geofisica.

In questo periodo si materializzarono 
diversi suoi progetti di notevole importanza 
anche per la loro applicazione in seno ai 
progetti dei primi voli spaziali satellitari. Era 
membro dell’Accademia dei Lincei e della 
Royal Astronomical Society. È stato presente 
in diverse spedizioni scientifiche in Asia, e 
fece parte della famosa spedizione guidata da 
Ardito Desio che nel ‘54 portò Compagnoni 
e Lacedelli alla conquista della seconda vetta 
della terra, il K2. Marussi seguì la spedizione 
in qualità di geofisico effettuando una molte-
plice e notevole quantità di rilievi gravimetrici 
e geofisici.

STORIA
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Lo hanno ricordato così, ed anche 
con una certa commozione Il Direttore del 
Dipartimento di Scienza della Terra prof. 
Francesco Princivalle, il Presidente dell’Alpina 
delle Giulie Mario Privileggi, il prof. Franco 
Stravisi, dal Presidente dell’Istituto Nazionale 
di Oceanografia, prof. Iginio Marson ed alla 
fine la dott.ssa Carla Braitemberg, l’attuale 
responsabile della stazione geodetica all’in-
terno della Grotta Gigante, che ha sapiente-
mente illustrato al pubblico con un efficace 
audiovisivo i punti salienti della carriera di 
Antonio Marussi attraverso la progettazione 
delle strumentazioni da lui realizzate e che 
ancora oggi sono funzionanti e che portano 
il suo nome. Raccolgo l’invito del giornalista 
Fabio Pagan per dedicare una strada, una 
via della nostra città al ricordo dell’illustre 
concittadino.

Louis Torelli

RICORDO DI
RAFFAELLO BATTAGLIA

(1896-1958)

La nostra regione ha avuto molti studiosi 
che si sono affermati in varie discipline sia 
a livello nazionale che internazionale. Uno di 
questi è Raffaello Battaglia, scienziato multi-
disciplinare che dalla paletnologia passò alla 
paleontologia, all’antropologia, all’etnologia, 
lasciando in ognuno di questi campi ampia 
traccia del suo operato.

Nato nel 1896 nella Trieste asburgica, 
inizia la sua attività di studioso di preistoria 
nel 1911 – a soli 15 anni! – frequentando il 
Civico Museo di Storia naturale di Trieste, al-
lora diretto da Carlo Marchesetti. Poco dopo, 
nel 1913, con l’appoggio e l’incoraggiamento 
del Marchesetti, dà l’avvio assieme a M. Cos-
sianch agli scavi alla Grotta delle Gallerie, 420 
VG, i cui risultati esporrà in una corposa nota 
sul XII volume del Bullettino di Paletnologia 
Italiana e, successivamente e con taglio più 
divulgativo, sulla rivista L’Alabarda.

Lo scoppio della Guerra mondiale lo 
trova a Venezia a frequentare l’Accademia 
delle belle arti; da qui passa a Padova ove 
si interessa di paleontologia diventando 
l’assistente volontario del professor Enrico 
Tedeschi, direttore dell’Istituto di Antropolo-
gia dell’Università degli studi di Padova. Qui 
inizia gli studi che prosegue poi a Roma, 
ma le vicissitudini della vita gli impediscono 
di laurearsi. Ciò nondimeno in virtù della 
sua capacità di apprendimento e di sintesi 
nel 1923 ottiene la Libera Docenza; nel 
1925 viene incaricato dell’insegnamento 
dell’antropologia presso l’Ateneo patavino e 
successivamente della direzione dell’Istituto 
di Antropologia, succedendo al professor 
Tedeschi. 

Pur essendosi trasferito a Padova, non 
perde i contatti con la sua città natale; nel 
1920 entra a far parte della Commissione 
Grotte della Società Alpina delle Giulie sulla 
cui rivista Alpi Giulie pubblica una serie di 
monografie sulle grotte preistoriche di cui 
si era interessato: Grotta delle Gallerie, 420 
VG, Caverna in Val Rosandra, 425 VG, Grot-
ta dell’Orso di Gabrovizza, 7 VG, Caverna 
Pocala di Aurisina, 91 VG, Grotta dell’Alce, 
62 VG, Grotte di San Canziano, 112 VG. 
Perché se il Battaglia leggeva molto, ciò 
che insegnava era frutto della sua attività 
di ricercatore: era uno di quei scienziati 
che riusciva a dividere il suo tempo fra 
lo studio, l’insegnamento e la ricerca sul 
campo. Tanto è vero che, nonostante gli 
impegni accademici non lievi, trova sempre 
il tempo per gli scavi nelle grotte del Carso, 
sui castellieri dell’Istria, nelle torbiere del 
Trentino e del Veneto.

Anche se i risultati di queste indagini 
sono pubblicati su riviste specializzate – 
qui possiamo ricordare, fra le tante, gli 
Atti della Reale Accademia del Lincei, gli 
Annali dell’Università di Padova, gli Atti 
della Società Italiana per il Progresso delle 
Scienze, Il Bullettino di Paletnologia Italiana, 
Historia Naturalis, Lares, Paleontographia 
Italica, Rivista di Antropologia – è un gran-
de divulgatore. Suoi scritti infatti appaiono 
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sia su veicoli di informazione più generale 
quali i giornali Il Piccolo, Il Piccolo Sera, 
Il Gazzettino, La Domenica del Corriere, 
che su riviste culturali quali L’Alabarda, La 
Giuncata, Le Vie d’Italia, La Sorgente, Ce 
Fastu?, La Porta Orientale, L’Escursionista. 
Nel corso della sua quasi cinquantennale 
vita lavorativa Raffaello Battaglia ha modo 
di collaborare con una settantina di riviste, 
di essere presente con monografie e studi 
a sedici congressi, a partecipare alla rea-
lizzazione di varie enciclopedie, fra cui la 
Treccani per la quale compila una ventina 
di capitoli.

Spirito versatile, contribuisce con le 
sue ricerche ed i suoi scritti al progresso 
delle conoscenze della paleontologia, della 
paletnologia, dell’antropologia generale ed 
etnica, dell’etnologia, del folklore. Molti di 
questi studi riguardano anche il mondo 
delle grotte: Franco Anelli, nel ricordare sul 
volume 1957/1958 di Grotte d’Italia la sua 
opera, ne elenca 54, quasi un quinto della 
sua produzione totale.

Come accennato in premessa Raffaello 
Battaglia inizia la sua attività di ricercatore 
nelle grotte della Val Rosandra: oltre alle due 
già citate fa degli assaggi nella Grotta sopra 
i Molini di Bagnoli, 422 VG, estendendo poi 
le ricerche fra Gabrovizza ed Aurisina ove 
indaga nelle Grotte del Pettirosso, 260 VG, 
dell’Alce e soprattutto nella caverna Pocala, 
in cui organizza e dirige campagne di scavi 
nel 1926 e nel 1929. Si trova ad essere fra i 
fondatori dell’Istituto Italiano di Speleologia, 
assumendo l’incarico di Conservatore del 
Museo Speleologico dell’Istituto, ubicato 
presso le Grotte di Postumia, Museo che 
arricchisce donando materiali provenienti 
dai suoi scavi.

In ottimi rapporti con Eugenio Boegan, 
scrive per il Duemila Grotte il ponderoso 
capitolo sulla paleontologia e paletnologia 
delle grotte del Carso, collaborando quindi 
successivamente con la neonata rivista Le 
Grotte d’Italia diretta dal Boegan. Al primo 
congresso nazionale di speleologia (Trieste, 
1933) presenta uno studio sui depositi di 

riempimento delle caverne, studio in cui per 
primo affronta lo sviluppo del carsismo ipo-
geo del versante destro della Val Rosandra; 
al quinto congresso nazionale di speleologia 
(Salerno, 1951) pubblica una dettagliata anali-
si sulla distribuzione geografica e cronologica 
degli abitati cavernicoli in Italia. Negli anni 
della seconda Guerra Mondiale è chiamato 
a reggere le sorti della Commissione Grotte, 
carica che non gli impedisce di dare la sua 
assistenza ai giovani grottisti della Società 
Speleologica Triestina impegnati in ricerche 
paletnologiche nella Grotta dei Cristalli di Se-
sana e nella Caverna delle Selci di Basovizza, 
140 VG, ora meglio conosciuta come Grotta 
Nera, e successivamente con gli speleologi 
del Veneto.

La morte lo coglie nel marzo 1958, inter-
rompendo una serie di ricerche avviate da 
anni negli insediamenti preistorici epigei ed 
ipogei del Gargano.

Membro di un gran numero di Accademie 
ed Istituti, è stato uno dei pochi a poter 
arrivare ad essere ordinario di Antropolo-
gia  pur senza aver conseguito una laurea. 
La sua morte aveva gettato nel cordoglio 
non solo gli antropologi, suoi colleghi di 
studio e ricerca, ma anche i paleontologi, 
paletnologi, etnologi, gli studiosi di folklore 
e delle tradizioni popolari e naturalmente 
gli speleologi.

La sua città natale volle ricordarlo dedi-
candogli uno slargo lungo la via Marchesetti, 
unendo simbolicamente il suo nome a quello 
del suo primo maestro. Alla SAG, che lo 
ricorda con una targa sul fondo della Grotta 
Gigante, negli anni ‘60/70 ha avuto vita una 
fiorente “Sezione scavi e studi di preistoria 
carsica” intitolata a suo nome, mentre gli 
speleologi veneti gli dedicarono un’impor-
tante stazione preistorica, il “Riparo Raffaele 
Battaglia” presso Asiago.

Da quel lontano 1958 son passati 50 anni, 
ed a ricordarlo ora pare ci siano – spiace 
dirlo – soltanto gli speleologi.

Pino Guidi
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II MONDO DELLE GROTTE E LA 
LORO ESPLORAZIONE

LA GROTTA GIGANTE
NEI RICORDI DEI PAESANI

Prendi lo sgabellino e siedi accanto a me, 
disse il nonno. La piccola trovò nella penom-
bra una forma di sedile sagomata, lisciata dal 
tempo, a tre piedi, che poggiava su un letto 
di paglia, di foglie di quercia, impastate da 
quel che dava odore alla stalla.

Il nonno iniziò a mungere la prima mucca, 
con il secchio quasi abbracciato tra i piedi 
e le gambe. Un ritmo costante, un intenso 
filo di latte caldo e sottile che scendeva ad 
incrociarsi sul fondo del secchio.

Ti racconterò una storia che sembra una fa-
vola, quasi una favola che però è già storia.

Le ragnatele si muovevano lente, dalle 
antiche travi al filo intrecciato che portava alla 
lampadina che dava una luce fioca all’ambien-
te in un grigio polveroso.

Brisciki? Riesengrotte? Borgo Grotta Gi-
gante? Le guance del nonno formarono un 
sorriso, gli occhi si chiusero quasi a raccogliere 
nella memoria tanti ricordi. Tanti hanno voluto 
dire la loro su questo posto, ci sono passate 
guerre, ferrovie, strade.

Tanti tanti anni fa l’uomo preistorico abitò 
certamente qui, e l’unico luogo di riparo era 
la grotta. Un antro, che dava calore, sicurezza 
un minimo di raccolta d’acqua. Ora dicono 
che bastava fare una barriera di sterpi per non 
finire dove il vuoto era enorme ed inesplorabile. 
Un’altra linea simile all’ingresso poteva creare 
una primordiale stalla per un piccolo gregge. 
Lo hanno ricostruito in base a quello che le 
bestie lasciano.

Sai, il mondo è paese, quella volta il nostro 
paese non esisteva, però è sempre stato il 
nostro mondo.

La mucca girò lentamente la testa, mosse 
la coda quasi per abitudine, sembrava ascol-
tare il nonno nel suo racconto.

Di mucche ce n’erano tante qui, di strade 
poche, erano sentieri, tratturi, proprio dove 
oggi tu non li cercheresti. Poche le case, i 
pascoli, pochi gli alberi e i ragazzi dovevano 

seguire il pascolo delle mucche.
Il latte scendeva intenso, caldo e schiumo-

so nel secchio. Il nonno incrociava quei due 
spruzzi sempre più vicino man mano che il 
livello saliva nel secchio con un rumore sempre 
più cupo ed un profumo sempre più caldo.

Il tempo passò lento ma il lavoro dell’uomo 
sul Carso è legato alla poca terra, alla roccia, 
alla grotta.

Da quella grotta, la pecìna, la caverna, 
si raccoglieva l’argilla. Tu lo chiami fango, la 
mamma ti sgrida quando torni a casa tutta 
sporca, ma è la tua origine che ti richiama 
a cercare l’angolo buio, l’angolo “sporco” di 
quelle grotte che da sempre l’uomo ha abitato 
e cercato, esplorato. L’argilla, attaccaticcia e 
sempre bagnata, è servita ai nostri nonni per 
rivestire le conche, le doline, per formare un 
fondo dove raccogliere l’acqua della pioggia, 
dar da bere alle pecore e capre, poi alle 
mucche.

Sai, le pecore e le capre sono state le 
prime greggi, le puoi immaginare entrare ed 
uscire da questi antri, la grotta dell’Orso a 
Gabrovizza, la grotta Azzurra a Samatorza, la 
galleria che porta alla grotta Gigante.

La mucca mosse la zampa destra, quasi a 
dire che il suo latte era finito o forse che era 
tutto vero, che da sempre era stato così e che 
da sempre l’uomo aveva creato un mondo di 
sopravvivenza usando anche le grotte.

Il tempo passò, Trieste divenne in poco 
tempo un grande porto. Non esistevano strade 
ma il mare si lasciava solcare da ogni tipo di 
barca o nave. Trieste però non aveva molte 
fonti d’acqua potabile, non esiste un fiume 
in superficie. Così iniziò un nuovo interesse 
per il nostro territorio, povero e arido, consi-
derato inutile a qualunque uso. Vennero dei 
signori, alla ricerca del fiume sotterraneo. Si 
chiama Timavo ed ancora adesso nessuno sa 
dove passi sotto terra. Ma si sapeva che la 
nostra grotta dava accesso ad una caverna 
immensa.

In quel tempo si usava un sistema per 
“vedere” la profondità delle grotte. Buttavano 
dentro delle fascine di legname infuocate. Lo 
hanno fatto in varie grotte, spesso scoprendo 
profondità limitate, come a Postumia, ma lì il 
fiume scorre ancora, l’ambiente di grotta rende 

NARRATIVA
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tutto assordante ed impressionante.
Il nonno tirò all’indietro il suo sgabello, 

versò il latte nel secchio più grande dietro 
alla fila ordinata delle mucche che fiatavano 
lentamente calde nuvole umide osservando 
con gli occhioni tranquilli. Passò a mungere 
la mucca successiva.

Vedi piccola, il problema dell’acqua sul 
nostro Carso è stato sempre importante. Dopo 
aver fatto gli stagni con l’argilla delle grotte si 
doveva costruire l’acquedotto.

E così si calarono di nuovo anche nella 
nostra grotta e scavarono sul fondo, pensando 
che solo pochi metri li dividessero dal pas-
saggio del fiume. Raggiunsero il flume, in una 
grotta vicino al paese di Trebiciano, era troppo 
in profondità. Ma questa è un’altra storia.

In quegli stessi anni – eravamo circa nel 
1850 – era ormai necessario collegare questi 
territori con l’interno dell’Impero.

Ah, certo. In una qualche forma eravamo 
già in Europa, proprio come si sta riformando 
ora, per il tuo futuro. Non esistevano confini o 
problemi di lingue e popoli. Eravamo nell’Im-
pero dell’Austria Ungheria.

Il problema era superare il gradone dell’al-
topiano carsico per portare le merci dal porto 
di Trieste alla capitale, Vienna. Dapprima si 
tracciò la via Commerciale, ma era troppo 
ripida, poi la strada nuova per Opicina. Se 
fai caso, ad Opicina si chiama Strada per 
Vienna e la strada che entra a Vienna si 
chiama Triesterstrasse, la via per Trieste. Poi 
si costruì la ferrovia, e siamo di nuovo alla 
nostra grotta. Altre persone esplorarono la 
grotta per poter capire quali problemi avrebbe 
potuto dare la presenza di questi enormi vuoti 
sotto il Carso.

Pensa, se leggi i giornali o guardi la tele-
visione, anche oggi i problemi sono gli stessi. 
Il treno deve passare di qua, ma le grotte ci 
sono, e da sempre. La natura ha fatto la sua 
parte e vuole il suo rispetto.

La piccola alzò gli occhi al tetto della stalla, 
un filo di luce entrava da una ampia fessura 
tra due tavole, dava un colore terroso al nido 
delle rondini, muto, nell’attesa del loro ritorno 
a primavera.

E giunse a Trieste la ferrovia Meridionale. 
La Südbahn. Si chiama Meridionale perché 

veniva dalla capitale, da Vienna verso sud. 
Cinquanta anni dopo si costruì la ferrovia 
Transalpina che seguiva un altro percorso, 
ma le due linee si incrociavano proprio qui, 
prima di Opicina. Per noi fu un grande evento. 
Se provi a scoprire il tuo paese vedrai che 
il vecchio casello ferroviario porta il N° 1, le 
case poi si succedono in ordine di costruzione 
con i numeri successivi, dal casello verso la 
piazza.

E la grotta? L’esistenza di questa cavità più 
unica che rara accese l’interesse scientifico.

Un alito di scirocco, teso e umido, portò 
il rumore del treno fin nella stalla. Avviene 
ad ogni passaggio del treno, ma in caso di 
vento di bora il rumore va verso mare, quasi 
non si sente.

Lo sai che la maggior parte dei paesani di 
ogni tempo ha lavorato per la ferrovia?

Esistevano due cave di ghiaia, profonde 
anche più di dieci metri. Davano ghiaia per 
la posa dei binari, i più vecchi dicevano che 
anche in quella zona ci sono grandi grotte.

Il passo pesante di un paesano fece croc-
chiare la terra quasi congelata della corte.

In paese ci conosciamo tutti, anche dal 
passo. Ehi, ti ricordi quando andavamo in 
grotta con le vecchie lampade a carburo? Un 
mondo di ricordi, una storia paesana si aprì 
sotto gli occhi sgranati della piccola in un 
momento di silenzio dei due anziani, nell’attesa 
di continuare a sentire la favola – storia legata 
all’esplorazione della grotta.

II paesano si fermò appena dentro alla 
porta della stalla, approfittando del tepore 
delle bestie. Quasi un presepe. Lo scambio di 
ricordi divenne più rapido. In paese abbiamo 
la trattoria più antica del Carso, risale al 1883 
lì si comperavano i biglietti per la grotta fino 
a quaranta anni fa.

E ti ricordi quando si faceva la “festa 
dell’albero”, con l’abete sul fondo della grotta 
a Natale, con tutti i paesani, le donne con i 
fazzoletti neri in testa, gli uomini con il grande 
cappello...? E pochi giorni dopo i giovani fa-
cevano la quèstua dei Re Magi, canticchiando 
“noi siamo i tre re” appena si apriva la porta, 
per raccogliere qualche offerta già preparata. 
Noci, qualche altra semplice cosa da mangia-
re. Una tradizione che univa le famiglie del 



151

paese in una visita attesa di anno in anno, al 
di là delle beghe tra le stesse famiglie.

Un giorno tornando dal pascolo verso 
Rupingrande trovai una granata della prima 
guerra con pallini di piombo. La misi sullo 
sparghert, per recuperare il piombo. Scoppiò 
quasi subito e i pallini schizzarono nelle travi! 
Era la casa di Jernej, erano suoi i pascoli 
dove vennero scoperti i nuovi ingressi della 
grotta.

Da lì incominciò l’avventura turistica della 
grotta, un altro tipo di esplorazione.

Jernej cedette i pascoli, e solo da lì si 
potè realizzare un percorso accessibile a 
tutti. Il nostro luogo, un “paese di mucche”, 
richiamò l’interesse della famiglia imperiale. 
L’arciduca Ludovico Salvatore della famiglia 
d’Asburgo, aveva una sua residenza a Muggia. 
Appassionato di studi sulla natura finanziò la 
costruzione della scalinata, una teoria di gradi-
ni di calcare bianchissimo incastonati tra pareti 
di calcite di un rosso cristallino e sanguigno. 
Ma anche il principe di Hohenlohe diede un 
contributo come il Ministero dell’Agricoltura e 
naturalmente le Ferrovie.

Qualche gradino è stato scolpito material-
mente nella roccia della grotta. E si vede anco-
ra. Ti ricordi quando scendevamo la scalinata 
alla sola luce delle lampade a carburo, senza 
l’acciaio dei corrimani, con il misterioso rumore 
dello stillicidio che cade da una volta enorme 
ed invisibile, fino a quando si raggiungeva il 
sentiero in terra battuta tracciato sul fondo... 
Questa era la nostra grotta, dove il padre 
scendeva con i figli ancora bambini, per tra-
mandare quel profondo legame con il territorio, 
da comunicare ai visitatori. Sai piccola, disse 
il nonno alla nipotina ormai estasiata, dopo 
la strettoia iniziale che venne allargata con le 
mine per dare accesso a tutti alla nostra grotta, 
si sente subito il cambiamento d’aria. Dipende 
dal tempo esterno, se fa caldo o freddo, la 
grotta “respira” se il tempo cambia, è viva 
di giorno e di notte. Quando nevica, il caldo 
della grotta esce e scoglie la neve nei fori che 
sono legati al mondo sotterraneo.

La luce gialla della lampada a carburo ti 
illumina forme pietrificate fantastiche. A destra, 
il muso dell’elefante, con la proboscide e 
l’orecchio. Più giù in alto a sinistra la donna 

incinta, in dimensioni reali. Più avanti, sempre 
a sinistra, la chiesa di Monrupino. Una somi-
glianza che lega la nostra grotta al territorio, 
che riporta alla Madonna con il bambino, poco 
più avanti. In corrispondenza della curva del 
sentiero, la damigiana. Un mondo fantastico, 
tanti altri nomi oggi distinguono altre forme, 
ma con le luci elettriche è un mondo diverso 
si possono vedere forme nuove ma perdere 
antiche visioni.

E questo è un anno particolare: proprio 
cento anni fa dopo alcuni anni di lavoro 
venne inaugurato il sentiero nella grotta. Era 
il 5 luglio 1908.

Passò troppo poco tempo prima che ini-
ziasse la prima guerra mondiale. Per qualche 
anno ci furono ben altri problemi che portare 
turisti in grotta. Alla fine, dopo cinquecento 
anni di storia, finì anche l’Impero Austro-
Ungarico, cambiarono molte cose, e al gruppo 
di esploratori “austriaci” succedette un gruppo 
di “italiani”, dopo la guerra, in un territorio 
abitato da gente che parlava tre lingue, te-
desco, italiano e sloveno, anche senza aver 
frequentato tante scuole. È un gatto stavolta, 
a disturbare per qualche attimo lo sguardo 
acceso della nipotina. Cammina guardingo, 
con passo felpato tra la paglia e il fieno, tra 
le foglie che sembra non toccare. Si ferma. 
Sembra finto.

Cambiarono tante cose. Le grotte più 
importanti adattate ad uso turistico vennero 
affidate allo stesso gruppo di speleologi. Sai, 
si chiamano così, si calano con le scale e le 
corde nel buio, cercano ancora adesso sem-
pre nuove grotte. In quel tempo costruirono 
grandi lampade a sei fiamme, erano fatte con 
un sistema di bidoni infilati l’uno dentro l’altro. 
Avevano un braccio verticale che reggeva una 
forma di antenna, con le sei fiamme. Deve esi-
sterne una foto, ma non so dove l’ho messa. 
Per la luce si usava il carburo, un materiale 
duro come il sasso, che quando va a contatto 
con l’acqua crea un gas. È come oggi nella 
cucina della mamma: accendendo la fiammella 
si poteva illuminare la grande scala, poi si 
scendeva sul sentiero in terra battuta con le 
lampade a mano, con un grande specchio 
metallico rotondo che rifletteva ed amplificava 
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la luce. Ce n’è ancora una in paese. Sul fondo 
i gradini erano sorretti da tavole di legno, da 
qualche pezzo di tondino di ferro.

Una gallina, mai notata prima, lasciò il 
giaciglio nel fieno cantando. Aveva deposto 
l’uovo, che la piccola raccolse ancora caldo. 
Con la punta di un falcetto dimenticato sulla 
finestra lo forò sotto e sopra, ne bevette il 
contenuto, lasciando il guscio ad asciugare 
nel filo d’aria della finestra, sempre aperta.

Sai, continuò il nonno, le mucche in paese 
erano tante e i cavalli pochi. Avere un cavallo 
era segno di ricchezza per una famiglia. E un 
paesano portava le lampade fino alla grotta 
di San Canziano, una volta all’anno, per l’il-
luminazione straordinaria. Avveniva d’estate, 
la festa era di domenica. Qui facevamo “l’il-
luminazione popolare”, sarà stato una decina 
di volte all’anno.

Il lavoro delle lampade era complicato. Bi-
sognava portare giù il carburo senza bagnarlo. 
Poi si raccoglieva l’acqua nelle pozze che ci 
sono, come dietro alla “chiesa di Monrupino”, 
ma spesso non bastava. Allora si portava 
giù anche l’acqua. Pensa quanta fatica e 

praticamente al buio. Quando si accendeva 
tutto, l’effetto era splendido, ma l’odore della 
grotta lo sento ancora!

Alla fine bisognava ripulire tutto, vuotare i 
bidoni e a dirti la verità se sai dove guardare 
negli angoli del sentiero vedi ancora dei cu-
muli grigi appiattiti. Battevàmo i bidoni prima 
di portar fuori i residui del carburo. La grotta 
aveva un sapore intenso, il buio lo accentuava, 
lo faceva uscire dalla galleria sul tetto che 
però non dava luce.

Arrivò la seconda guerra mondiale, e la 
grotta rimase dimenticata anche dopo la fine 
della guerra. Non c’era più quel clima di chi 
ricordava “el nostro Imperator, Franz Josef, 
chi il ventennio guidato dagli italiani, chi la 
presenza dei locali da sempre in paese.

Cambiò tutto. Costruirono nuove strade, 
spostarono la linea ferroviaria abbandonan-
done un tratto, scavando sottopassaggi ed 
eliminarono i passaggi a livello con le sbarre, 
interrarono la vecchia cisterna del casello, 
riempirono le due cave, costruirono caserme, 
polveriere, campi da baseball, un aeroporto, 
arrivarono nuovi confini, carri armati che 

Carso a Borgo Grotta Gigante
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facevano vibrare il terreno mentre correvano 
con i cingoli sopra la grotta. Sai, in paese 
da sempre si dice che la grotta più grande 
è ancora da scoprire. È là sotto, la cercano, 
la zona è adatta. Chissà...

E la grotta Gigante? Chiese timida la 
bambina.

La grotta in pochi anni si trasformò. Vi 
portarono la luce elettrica, costruirono le ca-
sette, una per il Museo e una per la cassa, 
arrivarono guide dalla città, in quegli anni tre 
paesani costruirono i sentieri in cemento arma-
to, usando anche una teleferica che scendeva 
dalla galleria più vecchia, quella sul tetto, che 
ha visto i primi abitanti del posto.

“Oggi funziona la posta sotterranea” era 
scritto sul cartello, quando nei giorni di festa un 
addetto scendeva con la cartoline ed il timbro 
per l’annullo postale da fare sul fondo.

Il nonno si alzò, con fare saggio e pesante. 
L’ultimo secchio trasudava profumo di panna, 
di latte appena munto. Un lavoro di sempre, 
da sempre, oggi in stalla e un tempo in grotta. 
Odori, rumori e sapori senza data. Tratto dalle 
stesse mani e negli stessi luoghi. La piccola si 
coricò per terra, sul cumulo di foglie secche 

usate per far da lettiera alle mucche, accanto 
alla grande gerla rotonda di legno di vènco, 
un legno flessibile simile ma non uguale al 
vènco usato per costruire i cesti. Quello si 
lascia tagliare in lunghezza, cresce vicino ai 
corsi d’acqua, che sul Carso non ci sono. Vi 
sprofondò dentro, nel secco che sanno dare le 
foglie di quercia. Gli occhi si chiusero, sognò 
un mondo color rubino, una scala candida 
e dura, sentì i rumori degli scalpellini che 
ricavavano i gradini sotto lo sguardo bonario 
dell’Arciduca. Milioni di passi scanditi in cento 
anni di visite. Elefanti, forme umane, chiese, 
ogni roccia riportava il suo sogno tra storia e 
favola. Il sonno la vinse, mentre i due anziani 
paesani si curvavano su di lei, passarono come 
un soffio le loro dit segnate dal lavoro tra i suoi 
capelli sottilissimi. Un rapporto tra il passato 
e il futuro trasmesso in una morbida carezza. 
In silenzio, come nella grotta. In quel caldo 
dato dalle mucche ma che si trovava anche 
in grotta. Anche le mucche si piegarono sulle 
ginocchia, si stesero a riposare ruminando, 
quasi a ripensare a quel passato lontano, nel 
paese delle mucche.

Ruggero Calligaris

Incisione dello spaccato delle Grotta Gigante del 1909
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a cura di Pino Guidi e Serena Senes

Questa rubrica presenta, da alcuni 
decenni, quanto d’attinente le grotte vie-
ne pubblicato nella nostra regione. Non 
avendo la possibilità di monitorare presso 
le biblioteche pubbliche e gli uffici stampa 
delle Prefetture (a norma di legge gli editori 
dovrebbero depositare presso le prefetture 
competenti territorialmente quattro copie 
di ogni pubblicazione) quanto stampato, i 
curatori censiscono e segnalano le pub-
blicazioni che giungono – quale scambio, 
dono o acquisto – alla biblioteca sociale. In 
quest’opera sono talvolta aiutati da colleghi 
che, come noi credendo nel valore della 
diffusione del sapere speleologico, ci inviano 
le loro opere. Colleghi a cui va la nostra 
gratitudine e stima. 

Se quindi qualche titolo non appare nella 
rubrica ce ne scusiamo con il lettore, eviden-
temente si tratta di pubblicazioni che non ci 
sono pervenute.

Nel 2008 non sono usciti gli Atti e Memo-
rie, la rivista scientifica della Commissione 
Grotte; in compenso hanno visto la luce gli 
Indici 1992-2004 (n. 31 – 40), supplemento 
n. 26 di Atti e Memorie, un testo di 148 
pagine in cui quanto pubblicato sugli ultimi 
dieci volumi viene presentato con diverse 
chiavi di lettura. Infatti gli indici generale 
(corredato dal riassunto di ogni lavoro), per 
autore, per argomenti, l’elenco delle cavità 
citate, personalia, l’indice della fauna e 
quello delle piante permettono allo studioso 
una facile e razionale ricerca. Questo volu-
me va ad aggiungersi agli altri tre apparsi 
rispettivamente nel 1972 (vol. 1961-1970), 
nel 1981 (vol. 1971-1980) e nel 1994 (vol. 
1981-1991).

La Società Alpina delle Giulie è presente 
nella pubblicistica speleologica con due 
numeri della sua rivista, Alpi Giulie, giunta 
al 102° anno. Nel primo numero ci sono la 
parte relativa alla CGEB della relazione di 
attività (pp. 8-14) ed un articolo sullo stato 
di avanzamento dei lavori alla 87 VG (pp. 
30-34); godibile il racconto di Natale Bone 

NOVITÀ EDITORIALI
“Duino e il suo Carso”. Il secondo è il ca-
talogo completo della mostra “Montagne di 
confine. La Società Alpina delle Giulie dal 
1883 al secondo dopoguerra”, con ampi 
spazi per le grotte naturali e artificiali (pp. 
7-18; 19-22; 54; 77-79).

Sempre interessante e denso di notizie 
Tuttocat, il notiziario interno del Club Alpini-
stico Triestino, numero Unico 2007, distribuito 
nel 2008. Fra i numerosi scritti di interesse 
speleologico si distingue per mole (dieci pa-
gine) e documentazione iconografica l’articolo 
di Radacich sul collezionismo speleologico, 
dedicato in questo numero alle cartoline 
delle Grotte di San Canziano emesse dal 
1918 al 1943.

Nel 2008 è stata stampata una seconda 
edizione del libro Bus de la Lum. Foiba 
infame e discussa di Silvano Mosetti. L’A., 
da poco scomparso, nelle 181 pagine narra 
le vicende legate alla prima riesplorazione 
della 153 Fr, marzo 1949, in cui sul fondo 
dell’abisso furono individuati resti di infoibati, 
e alla spedizione triestina dell’aprile 1950 nel 
corso della quale vennero recuperati i resti 
di 28 salme.

Di speleologia nella provincia di Trieste ha 
trattato il settimanale Zeno, che sul numero 
118 (2 febbraio 2008) ha dedicato alcune 
pagine e qualche foto alla Grotta Impossibile 
e alla Grotta Gigante.

Il primo concorso letterario Duino e il 
suo Carso – Devin in njegov Kras indet-
to dal Comune di Duino Aurisina è stato 
coronato da ampio successo di parteci-
pazione. I risultati si vedono nel volumetto 
che pubblica i primi tre classificati e altri 
nove segnalati come meritevoli; di questi 
racconti ben cinque hanno come soggetto 
le grotte.

Sul volume LXVIII dell’Archeografo Trie-
stino c’è il necrologio di Egizio Faraone, spe-
leologo deceduto nel giugno 2008; La nota 
è corredata dalla bibliografia dello studioso, 
73 voci suddivise per materia.
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Con un notevole sforzo organizzativo e 
finanziario la Commissione Grotte ha pub-
blicato Grotta Gigante 1908-2008 – il cen-
tenario, il catalogo della mostra dedicata ai 
cento anni di turismo nella Grotta Gigante, 
catalogo che viene più ampiamente illustrato 
in altra parte della rivista.

Il consocio Giulio Perotti ha novant’anni 
(è nato il primo gennaio 1919) ma l’ardore e 
la voglia di fare di un ventenne. Dopo aver 
pubblicato oltre trenta lavori chiude la sua 
carriera (dice lui…) con forse il suo più bel 
libro: All’inseguimento di un sogno, meglio 
illustrato nella sezione recensioni.

Anche nel 2008 il Gruppo Speleologico 
Monfalconese ADF ha pubblicato due numeri 
di Natura Nascosta. Il 36 si apre con la con-
sueta relazione di attività scritta a più mani; 
seguono un contributo alla conoscenza della 
geologia del monte S. Michele ed un’indagine 
sulla paleogeografia di Ravenna in epoca ro-
mana. Chiude il fascicolo il terzo elenco delle 
cavità di guerra del Carso di Monfalcone. Il 
numero 37 contiene tre lavori, il primo ed il 
terzo rivolti alla prima guerra mondiale (Mon-
falcone durante il conflitto e descrizione di 
dieci bunker) il secondo – con cinque pagine 
di bibliografia – alle variazioni di livello dei 
mari fra l’Oligocene ed il Miocene.

Il Centro Ricerche Carsiche “Carlo Sep-
penhofer” ha distribuito nel 2008 gli “atti” di 
ALCADI 2002, l’incontro internazionale degli 
storici della speleologia e degli studi carsici 
delle Alpi, Carpazi e Dinaridi. Il corposo 
volume è presentato da Fabio Forti in altra 
parte di questo volume.

Proseguiamo questa rassegna con la pre-
sentazione del XXXI volume della nuova serie 
di Mondo Sotterraneo, la più antica rivista 
tuttora vivente dedicata espressamente alla 
speleologia. Si apre con la consueta relazione 
sull’attività del CSIF, seguita dalla descrizione 
del laboratorio sperimentale installato nella 
Miniera di Naica (Messico), da una relazione 
sull’esplorazione di un pozzo artificiale nel 
cividalese e da un corposo contributo alla 
conoscenza della storia della speleologia a 

Trieste dal 1901 al 1920. Chiudono il volume 
le recensioni di una dozzina di pubblicazioni 
spelee apparse nella regione.

A fianco di Mondo Sotterraneo il CSIF 
ha aperto con il 2008 una nuova collana di 
pubblicazioni, cui auguriamo lunga e pro-
ficua vita, i Quaderni; apre la serie il n. 1, 
Gli abitatori delle Grotte. Biospeleologia 
del Friuli, curato da Fabio Stoch. Il volume, 
formato cm 20x20, 72 pagine, presenta in 
sette capitoli quanto si deve sapere sulla 
vita nelle caverne del Friuli, con ampio 
spazio dedicato alla tutela e conservazione 
della stessa.

Il Museo Geologico della Carnia (Ampezzo 
– UD) ha pubblicato, con la collaborazione 
di mezza dozzina di autori, il fascicoletto 
Quaderni del Museo geologico della Carnia 
– 4, Grotte della Carnia. La pubblicazione, 
edita con riferimento alla mostra Sculture di 
acqua: le grotte della Carnia, in 32 pagine 
racchiude la storia delle ricerche speleologi-
che in quel territorio e lo stato attuale delle 
conoscenze.

Anche il volume dedicato a Il fenomeno 
carsico delle Prealpi Giulie Settentrionali 
(Friuli), edito dal Circolo Speleologico e 
Idrologico Friulano assieme all’Assessorato 
all’Ambiente della Provincia di Udine e ap-
parso quale Memoria XX dell’Istituto Italiano 
di Speleologia viene presentato a parte in 
questo numero di Progressione.

La Federazione Speleologica del Friuli 
Venezia Giulia, assieme all’Unione Speleo-
logica Pordenonese, ha pubblicato gli Atti 
di SpeleoDuemilaSette, un libro contenente 
le relazioni lette in occasione dell’incontro 
che a Pordenone il 25 novembre 2007 ha 
festeggiato i dieci anni della FS-FVG ed i 
40 anni dell’USP. Vari saluti, otto relazioni 
e la presentazione del libro di geologia e 
carsismo costituiscono la parte principale 
del volume che si completa con una sapida 
analisi fumettistico-fotografica sull’evoluzione 
della specie del grottista sulla via della tra-
sformazione in speleologo.
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Con il nome Le forme della pietra la 
Carsa Edizioni di Pescara ha stampato il 
sesto volumetto della collana Meraviglie del 
Friuli Venezia Giulia, 96 pagine di testi firmati 
da Stefano Ardito e dedicate sia alle grotte 
(Gigante, Verdi di Pradis, S. Giovanni d’Antro) 
che alle forre, ai valloni e alle montagne. 
Ampio il corredo iconografico.

Chiudiamo questa rassegna con una se-
gnalazione particolare: il consocio Umberto 
Tognolli, noto nell’ambiente speleologico 
non solo per essere stato nostro presidente, 

istruttore di speleologia, volontario e medico 
del CNSAS ma anche e soprattutto quale 
bravo fotografo ha pubblicato a sue spese 
tre monografie fotografiche. La prima, La 
Grotta Impossibile di Cattinara, ha 64 
pagine e 140 foto; la seconda, La Grotta 
Gualtiero Savi è la più consistente di 
tutte, 94 pagine e 212 foto mentre l’ultima 
è dedicata alla Grotta Meravigliosa di 
Lazzaro Jerko ed ha 50 pagine che con-
tengono una novantina di foto. Sono state 
stampate, in pochissime copie, rilegate e 
su carta patinata.

BIBLIOTECA

L’ACCADEMIA PARLA DI 
GROTTE

a cura di Barbara Grillo

Si segnalano sette Tesi di laurea in Ge-
ologia Applicata del D.i.S.G.A.M. dell’Univer-
sità degli Studi di Trieste, svolte negli ultimi 
cinque anni, il cui argomento ruota attorno il 
mondo delle grotte. Di sei è relatore Franco 
Cucchi, di una Luca Zini. Leggendo questi 
interessanti contributi scientifici, basati spes-
so sulla preziosa attività degli speleologi, 
subito balena un pensiero: se i due mondi, 
quello speleologico e quello universitario, 
facessero una tavola rotonda per confron-
tarsi, potrebbero aiutarsi a vicenda e non 
viaggiare su due binari paralleli. Analizzando 
i lavori di questi neolaureati uno speleologo 
potrebbe trovare prosecuzioni dove non 
crede e viceversa, uno scienziato seguendo 
lo speleologo potrebbe aprire nuovi orizzonti 
alla scienza dove non pensa. Le due parti 
fondamentalmente sono un corpo unico 
che però viene, volente o nolente, tenuto 
separato. Questa nuova rubrica rappresenta 
un invito e un tentativo di ponte tra le due 
realtà, accademica e sportiva, che scoprono 
e interpretano in modo diverso una unica 
protagonista, la grotta.

“Studi sull’idrogeologia del Carso Isontino” 
di Alessio Di Blas, relatore Franco Cucchi, 
correlatori Luca Zini e Giacomo Casagande, 
A.A. 2004-2005.

“Studio idrogeologico delle sorgenti 
dell’Alta Val Natisone” di Enrico Zavagno, 
relatore Franco Cucchi, correlatori Luca Zini 
e Giacomo Casagande, A.A. 2004-2005.

“Il Timavo ipogeo: idrodinamica e regime 
alle sorgenti” di Marco Comar, relatore Fran-
co Cucchi, correlatori Luca Zini e Giacomo 
Casagande, A.A. 2004-2005.

“Idrogeologia del settore pedemontano 
del Pian Cansiglio” di Pier Domenico Dazzan, 
relatore Franco Cucchi, correlatore Giacomo 
Casagande, A.A. 2004-2005.

“Condizionamento geologico della carso-
genesi del Monte Stena: modello speleologi-
co e elaborazione tridimensionale dei dati” 
di Matteo Fanni Canelles, relatore Franco 
Cucchi, correlatori Alessio Mereu, Luca Zini, 
A.A. 2006-2007.

“Carsogenesi del settore meridionale del 
Carso Classico” di Luca Visintin, correlatori 
Alessio Mereu e Luca Zini, A.A. 2006-2007.

“Caratterizzazione chimica e isotopica 
delle acque del Carso Classico” di Federico 
Valentinuz, relatore Luca Zini, correlatori 
G. Franceschini e Francesca Sleiko, A.A. 
2006-2007.
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DETTAGLI DELLE TESI:

Alessio DI BLAS “Studi sull’idrogeologia 
del Carso Isontino” 

L’obiettivo è quello di studiare l’idroge-
ologia del Carso Goriziano, di analizzare le 
correlazioni esistenti tra la sua complessa 
rete idrografica sotterranea e le sue proba-
bili fonti di alimentazione e di deflusso. Lo 
scopo è quello di evidenziare i legami tra 
le acque dei fiumi Isonzo e Vipacco con 
quelle superficiali e profonde dell’area di 
studio (come quelle del Lago di Doberdò, 
del Lago di Pietrarossa, dell’apparato sor-
gentifero dalle bocche del Timavo ai canali 
di Moschenizze, del Lisert fino al Golfo 
di Panzano, del Vallone di Brestovizza e 
dell’area delle Mucille) tramite l’osservazione 
del livello idrometrico della falda in funzione 
delle precipitazioni nonché da analisi chimico 
– fisiche sui campioni d’acqua prelevati in 
pozzi artificiali o sorgenti carsiche. Le con-
clusioni sulle direttrici, sui cambiamenti nei 
diversi regimi di deflusso e sulla situazione 
delle acque sotterranee sono state tratte 
in base all’analisi congiunta degli aspetti 
idrologici, isotopici e chimici e integrati da 
una grande mole di dati.

Enrico ZAVAGNO “Studio idrogeologico delle 
sorgenti dell’Alta Val Natisone” 

Oggetto di studio di questa Tesi è la 
zona dei monti Mia e Matajur. L’esigenza 
di conoscere le potenzialità idrogeologiche 
di questi acquiferi è nata in seguito ad un 
lungo periodo siccitoso in cui si sono ve-
rificati problemi di approvvigionamento per 
l’acquedotto che serve un’ampia fascia di 
utenti. Si è appurato che le sorgenti pre-
senti sul versante nord-orientale del Monte 
Matajur non sono adatte all’uso potabile. 
Si è proceduto allora alla ricostruzione 
dell’ampiezza del bacino di alimentazione 
e delle caratteristiche idrodinamiche delle 
sorgenti del Monte Mia. Ne risulta che è un 
acquifero fratturato – carsico caratterizzato 
dalla presenza di apporti secondari legati 
al Natisone. Questa peculiarità rende le 
sorgenti alle sue pendici molto vulnerabili 
per il possibile inquinamento del fiume. 
Vengono prospettate poi delle soluzioni per 
il loro potenziale sfruttamento.

Le misure manuali eseguite su tutte le 
sorgenti più importanti posizionate lungo 
l’alveo del Fiume Natisone e al piede del 
Monte Mia hanno confermato l’esistenza di 
due tipologie di sorgenti: una legata esclu-
sivamente all’idrostruttura del Monte Mia e 
l’altra collegata in parte al monte ed in parte 
ad apporti secondari attribuibili al Natisone. 
Per determinare la presenza di perdite del 
fiume verso le falde delle sorgenti già captate, 
Poiana e Tologu, sono stati fatti due test di 
tracciamento.

Marco COMAR “Il Timavo ipogeo: idrodina-
mica e regime alle sorgenti” 

La Tesi è un contributo allo studio del 
Sistema Timavo focalizzando l’attenzione 
sull’ultimo tratto di percorso ipogeo, Abisso 
di Trebiciano – Foci del Timavo presso san 
Giovanni di Duino a Monfalcone. È stata 
fatta una analisi puntuale volta a verificare 
ed evidenziare le correlazioni idrauliche esi-
stenti tra l’Abisso di Trebiciano, il Pozzo dei 
Colombi e le Foci del Timavo, stazioni nelle 
quali scorrono le acque del Fiume Timavo. 
Il lavoro ha lo scopo di offrire un quadro 
generale sull’idrodinamica del fiume, oltre 
che quantificare e qualificare nuovi aspetti 
idraulici. Lo studio si basa sui risultati di nove 
anni di dati, dal 1994 al 2003, che hanno 
offerto una misura in continuo dei parametri 
del Sistema Timavo. Il lavoro è impreziosito 
dalle valutazioni effettuate in due periodi di 
apertura e chiusura delle paratoie a San 
Giovanni di Duino e sul conseguente com-
portamento dell’acquifero ai diversi regimi 
idrici e nelle diverse stazioni.

Pier Domenico DAZZAN “Idrogeologia del 
settore pedemontano del Pian Cansiglio” 

Scopo della Tesi è caratterizzare il si-
stema delle sorgenti del versante sud-occi-
dentale del Cansiglio al fine di aumentare le 
conoscenze sul sistema idrogeologico della 
zona. Sono state censite venticinque sorgenti 
lungo la fascia pedemontana nei comuni 
di Caneva e Sarmede; le acque sono state 
analizzate dal punto di vista chimico-fisico 
per confrontarle con le sorgenti della Livenza. 
Gran parte delle sorgenti sono localizzate in 
prossimità di faglie o linee strutturali fra quota 
45 m e 515 m sul livello mare. Di queste 
sono state considerate in modo particolare 
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solo dieci, di cui due, le sorgenti Fontana 
Gal e Santa Felicita, sono state studiate in 
continuo considerata la loro consistente 
portata. La Tesi affronta anche un confronto 
tra i risultati ottenuti e quelli già in posses-
so dal Dipartimento di Scienze Geologiche 
Ambientali e Marine da studi precedenti, 
in particolare la tesi di laurea “Carsismo e 
idrogeologia dell’Altopiano del Cansiglio” 
di Barbara GRILLO, relatore F. Cucchi, A.A. 
2001-2002. È stata realizzata anche una 
carta idrogeologica di dettaglio con sezioni 
che mostrano come l’assetto generale della 
stratificazione a franapoggio condizioni il 
deflusso idrico verso la pianura.

Matteo FANNI CANELLES “Condizionamen-
to geologico della carsogenesi del Monte 
Stena: modello speleologico e elaborazione 
tridimensionale dei dati” 

Il lavoro si prefigge di creare un modello 
virtuale in grado di individuare i condizio-
namenti geologici che veicolano la speleo-
genesi nell’area del Monte Stena, struttura 
collinare situata nella parte più meridionale 
del Carso Triestino. È stata ideata una 
metodologia in grado di convertire i rilievi 
speleologici ostensibili in Catasto e di ela-
borarli a livello vettoriale per poter generare 
un modello digitale tridimensionale utile per 
applicazioni geologiche. In questo modo è 
stato possibile osservare i condizionamenti 
imposti dalla struttura geologica allo svi-
luppo del sistema ipogeo e ricostruire con 
maggior dettaglio la geologia del Monte 
Stena. Sono state considerate sette cavità: 
Grotta Gualtiero Savi, Fessura del Vento, 
Grotta Martina Cucchi, Grotta delle Galle-
rie, Pozzo presso la Grotta delle Gallerie, 
Grotta Ferroviaria, Grotta dei Pipistrelli. Al 
di là dell’aspetto scientifico la Tesi, grazie 
alla visione tridimensionale del reticolo ipo-
geo, potrebbe indirizzare lo speleologo ad 
esplorazioni più mirate.

Luca VISINTIN “Carsogenesi del settore 
meridionale del Carso Classico” 

È con questa Tesi che Luca si è fatto 
conoscere come lo studente che ha fatto 
il primo lavoro scientifico sulla Grotta Im-
possibile, cavità trovata durante i lavori di 
scavo della galleria autostradale di Trieste. 
In realtà il lavoro è inserito in un contesto 

più ampio di studio della carsogenesi del 
settore meridionale del Carso Classico, 
l’area compresa tra Monrupino, Gropada, 
Basovizza, Padriciano e San Lorenzo. Lo 
studio è stato strutturato in maniera det-
tagliata: ricerca bibliografica, acquisizione 
dati catastali delle grotte interessate dallo 
studio (Grotta di Padriciano, Grotta Claudio 
Skilan, Grotta Impossibile, Abisso sopra 
Chiusa, Grotta nel Bosco dei Pini, Grotta 
Plutone, Grotta Bac, Grotta della Neve, 
Grotta 1° della Cava Italcementi, Grotta 
Silvia Lauri), rilevamento geologico e geo-
morfologico epigeo e ipogeo, ricostruzione 
tridimensionale di alcune delle cavità più 
interessanti, costruzione informatica di un 
modello geologico tridimensionale dell’area 
in esame, analisi dello sviluppo e delle mor-
fologie delle cavità. Tutto questo è servito 
per proporre un nuovo modello evolutivo 
del carsismo anche in relazione alle aree 
circostanti. È stata effettuata dapprima una 
analisi distinta tra carsismo di superficie e 
sotterraneo, poi si sono ricercate le analogie 
e le differenze nella carsogenesi.

Federico VALENTINUZ, “Caratterizzazione 
chimica e isotopica delle acque del Carso 
Classico” 

Il lavoro ha verificato l’applicabilità all’ac-
quifero del Carso Classico della sistematica 
isotopica dello stronzio (per la prima volta 
usata per le acque di questa zona) in aggiun-
ta alle sistematiche basate sugli isotopi di 
ossigeno e idrogeno ed a dati di chimismo. 
Il fine è quello di quantificare alcuni dei 
processi che regolano il complesso bilancio 
idrico. Il Carso Classico è una idrostruttura 
all’interno della quale si sviluppa un fitto 
insieme di fratture e condotti che vanno a 
costituire il complesso carsico del Timavo. 
Il quadro generale delinea un acquifero con 
acque di buona qualità chimico – fisica ma 
estremamente vulnerabile, in quanto è ca-
ratterizzato da una circolazione idrica molto 
veloce e quasi priva di autodepurazione. Le 
acque dell’Isonzo a occidente e del Reka a 
oriente rivestono un ruolo fondamentale nella 
ricarica dell’idrostruttura carsica. È indispen-
sabile salvaguardare la qualità delle acque 
dei due fiumi per non provocare il degrado 
di questo acquifero strategico. 
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GLI “ATTI” DI ALCADI 2002

A cura del Centro Ricerche Carsiche 
“Carlo Seppenhofer” di Gorizia, sono stati 
pubblicati gli “Atti del 6° Simposio Internazio-
nale sulla storia della speleologia nelle Alpi, 
Carpazi e Dinaridi” (Gorizia, 27 aprile – 1 
maggio 2002). Come noto, questi Simposi 
Internazionali sono stati voluti per promuo-
vere e divulgare la conoscenza sull’origine 
e storia della speleologia e sullo studio 
dei fenomeni carsici nelle Api, Carpazi e 
Dinaridi, fino al 1918. 

Ha dunque avuto luogo a Gorizia il 6° 
Simposio, che ha continuato nell’illustrazio-
ne di questa complessa storia della spele-
ologia, nelle principali aree carsiche facenti 
parte dei citati gruppi montuosi. I precedenti 
Simposi sono stati fatti: nel 1992 in Unghe-
ria; 1994 in Austria; 1996 in Slovenia; 1998 
in Slovacchia; 2000 in Croazia ed infine nel 
2002 in Italia. Quale organizzazione genera-
le si è avuta per conto dell’U.I.S., della S.S.I. 
e soprattutto del Centro Ricerche Carsiche 
“Carlo Seppenhofer”. Inoltre vi è stata una 
particolare collaborazione data dal Comune 
di Gorizia, Biblioteca Statale Isontina di 
Gorizia, Commissione Grotte “E. Boegan” 
SAG-CAI Trieste, Direzione Grotta Gigante, 
Club Alpinistico Triestino e la Fondazione 
Cassa di Risparmio di Gorizia. 

I partecipanti iscritti sono stati 65, prove-
nienti da: Austria, Belgio, Bulgaria, Cechia, 
Croazia, Francia, Germania, Grecia, Italia, 
Olanda, Regno Unito, Slovacchia, Slovenia, 
Svizzera, Ungheria. I lavori presentati sono 
stati 26, tutti particolarmente interessanti, 
che hanno trattato una vasta gamma di 
argomenti, legati all’evoluzione storica delle 
ricerche, attrezzature, motivazioni, cono-
scenze, che riguardano l’esplorazione e lo 
studio delle grotte e le ricerche carsiche 
in generale.

Illustrare tutti questi lavori è alquanto 
complesso per la grande massa di dati in 
essi contenuta, mi limito perciò ad illustrare 
il contenuto di alcuni di loro, che ritengo 
interessanti per i valori storico-conoscitivi 
ed esemplificativi dei particolari studi e 
scoperte che vengono fatte nel mondo delle 
grotte e delle sue acque sotterranee..

Di Maurizio Tavagnutti, ricordiamo il la-
voro: “La risorgiva del Merzlek e la ricerca 
dell’acqua potabile a Gorizia nel 1800”, 
quando oltre che a Trieste con le ricerche 
sul Timavo, anche Gorizia si accingeva a 
divenire luogo di residenza particolare per 
l’allora borghesia del grande Impero Au-
striaco prima e poi Austro-ungarico. Anche 
in questo caso, fondamentale fu la ricerca 
e lo studio per ottenere una sicura fonte 
idrica per la città. Venne pensato che tale 
approvvigionamento potesse essere quello 
derivante dalla sorgente carsica del Merzlek. 
Nel lavoro, con molti particolari, vengono 
valutate tutte le evidenze storiche inerenti a 
tali studi. Le ricerche hanno dato un risultato 
positivo, tale da essere determinanti anche 
ai fini dello sviluppo delle stesse ricerche 
speleologiche nel Goriziano.

Maurizio Radacich ci propone invece 
un’interessante panoramica su: “Le Grotte di 
San Canziano nelle fotografie di Francesco 
Benque (Ludwigslust 1841 – Villach 1921)”, 
dove descrive la storia e le vicissitudini 
di un fotografo professionista di grande 
capacità in un’epoca in cui la fotografia 
come descrizione dell’ambiente era agli 
inizi. Nella Trieste del 1885 quando la po-
sizione sociale del Benque, era in costante 
ascesa, iniziò anche a partecipare alle 
vicende legate agli interessi cittadini del 
momento. In quegli anni erano in pieno 
sviluppo le ricerche speleologiche nelle 
Grotte di San Canziano, dove si seguiva 
il corso sotterraneo del Fiume Timavo e 
l’interesse per queste esplorazioni era al 
massimo. Così il Benque diverrà socio 
della Sektion Kuestenland des Deutschen 
und Oesterreichischen Alpenverein, dove si 
trovano i più noti personaggi della Trieste 
asburgica, e molti di loro erano in effetti gli 
esploratori di quel mondo sotterraneo delle 
Grotte di San Canziano. Attorno al 1890 il 
Benque assunse una ventina di fotografie, 
che illustravano le opere ed i lavori eseguiti 
dai “Grottenarbeiter”. Tali foto aventi una 
particolare cura nella ricerca dell’immagine 
non statica ma operativo-dinamica, sono 
ancora oggi un patrimonio prezioso per la 
storia dell’esplorazione del mondo sotter-
raneo del Carso.
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Christophe Gauchon & Andrej Kranjc, con: 
“Valvasor et les grottes d’Europe occidentale 
(Sud de la France, Piémont), ricordando lo 
straordinario lavoro di esplorazione compiuto 
da Johann Weichard Valvasor sul Carso della 
Carniola, magistralmente descritto nella sua 
celebre opera: “Die Ehre dess Hertzogthums 
Crain”, dove si trovano accenni a cavità che 
si aprono anche in altre regioni carsiche. Nella 
presente ricerca ci si riferisce alla citazione 
del Valvasor di tre caverne, citate nel Libro 
IV, che è stato da lui dedicato alla “natura 
benigna”, dove sarebbero però apparse delle 
differenze tra il “visitato” ed il “sentito dire”. Gli 
AA. intendono così anche rettificare su certi 
errori del Valvasor, forse tradito da imprecise 
traduzioni di descrizioni francesi o italiane, 
tentando anche di capire le intime motivazioni 
che hanno guidato la sua curiosità verso il 
mondo sotterraneo e ciò nel 1670, un’epoca 
in cui la ricerca scientifica sul mondo delle 
rocce e dei suoi relativi fenomeni morfologici 
era ancora tutta da venire. 

Infine ricordiamo di Egizio Faraone (re-
centemente scomparso), una particolare 
citazione di un volume: “ A parody of Jules 
Verne: The novel “Nelle viscere della Carsia”. 
Un certo Ernesto Kosovitz con lo pseudoni-
mo di Clesio Straccadozi, ha pubblicato nel 
1878 un racconto ad imitazione del celebre 
libro di Jules Verne “Viaggio al centro della 
Terra”. Più semplicemente in questa novella, 
tre uomini entrano nella Grotta di San Servolo 
e attraverso un pertugio, percorrono dei lun-
ghi ed articolati sistemi di grotte e dopo tre 
settimane di esplorazioni concludono il loro 
fantastico viaggio sotterraneo niente meno 
che nelle “Adelsberger Hoehle” (Grotte di 
Postumia). Dalla descrizione che l’Autore fa 
dell’ambiente sotterraneo attraversato in que-
sta fantastica esplorazione, viene dedotto che 
doveva possedere delle buone conoscenze 
sugli aspetti e sui contenuti delle grotte.

Fabio Forti

ALCADI 2002, Proceedings of the 6th Int. 
Symp. on Histrory of Speleology and Kar-
stology in Alps, Carpathians and Dinarides, 
a cura del Centro Ricerche Cariche “C. Sep-
penhofer”, Gorizia 2002, pp. 207

IL FENOMENO CARSICO DELLE 
PREALPI GIULIE

Descrivere compiutamente il fenome-
no carsico di una determinata zona non 
è cosa facile, farlo per una intera regione 
amministrativa che di zone ne ha più d’una 
può diventare una fatica improba. Quando il 
Circolo Speleologico e Idrologico Friulano, 
nei primi anni ’90, si è posto il problema 
ha pensato bene, con una lungimiranza poi 
confortata dai fatti, di procedere per zone 
con un piano a lunga scadenza e con il 
coinvolgimento dell’Assessorato all’Ecologia 
(ora dell’Ambiente) della Provincia di Udine 
che ha provveduto a fornire il necessario 
supporto finanziario. 

Così nel 1996 è uscito il volume dedicato 
ai Monti della Bernadia, seguito nel 1997 da 
quello sulle Valli del Natisone e quindi delle 
Prealpi Carniche Orientali (2001) e delle Alpi 
Carniche (2004). Ognuno di questi volumi è 
stato realizzato grazie all’opera di molte per-
sone, anche appartenenti a gruppi diversi: un 
lavoro corale che sta coinvolgendo speleologi 
di più generazioni.
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Il 2008 ha visto la distribuzione del quin-
to contributo, dedicato alla conoscenza del 
fenomeno carsico delle Prealpi Giulie Setten-
trionali. Apparso, come i quattro precedenti, 
nella collana delle Memorie dell’Istituto Italiano 
di Speleologia, è stato realizzato grazie al 
contributo di due dozzine di autori; anche 
se la maggior parte di questi appartiene al 
Circolo, non mancano collaboratori prove-
nienti da altri sodalizi (Gruppo Esploratori e 
Lavoratori Grotte di Villanova, Gruppo Spele-
ologico San Giusto, Commissione Grotte “E. 
Boegan”, Associazione Naturalistica Friulana), 
dall’Università o semplicemente esterni. 

È merito del curatore del volume, Giu-
seppe Muscio, essere riuscito a far lavorare 
assieme studiosi e speleo provenienti da 
realtà tanto diverse. Diversità che si nota 
anche nella difforme strutturazione interna 
dei venti capitoli che lo compongono: si va 
dagli articoli compendiosi, ricchi di note e 
con ampio supporto bibliografico, a scritti di 
taglio più descrittivo, tutti comunque con un 
buon corredo iconografico.

I vari scritti illustrano dapprima la geologia 
nei suoi molteplici aspetti, la storia, il folklore, 
la biologia e la preistoria del territorio nel suo 
insieme, per scendere poi nel dettaglio con 
la descrizione delle grotte più caratteristiche 
presenti nelle singole zone: Monti Musi, 
Plauris e Gemonese, Lusevera – Montaperta 
– Taipana, Monteprato, Villanova – Bernadia, 
Attimis e Faedis, Torreano e Prestento. 

Chiude il volume l’elenco catastale delle 
cavità che si aprono nei territori descritti; 
si tratta di oltre 600 grotte di cui vengono 
forniti, oltre ai due numeri catastali (Catasto 
Speleologico e Catasto Regionale delle Grot-
te), nome, comune, quota ingresso, sviluppo 
e profondità. Una tavola fuori testo porta, 
delle grotte più importanti, la planimetria 
(Grotta Dovizia, Grotta di Villanova, Grotta 
Feruglio, Abisso Grassi) o i rilievi completi 
(Abisso Pahor, sistema Viganti-Pre Oreak, 
Foran des Aganis).

Pino Guidi

MUSCIO G. (a cura di): Il fenomeno carsico 
delle Prealpi Giulie Settentrionali (Friuli), Me-
morie dell’Ist. It. di Speleologia, s. II, vol. XX, 
2008, ed. Circolo Speleologico e Idrologico 
Friulano – Assessorato all’Ambiente della 
Provincia di Udine, Udine 2008, pp. 192

BUS DE LA LUM:
UN LIBRO DI STORIA,

POLITICA E SENTIMENTO

La parola foiba ancor oggi, ad oltre ses-
santa anni dalla fine della seconda guerra 
mondiale, suscita sentimenti contrastanti 
in ampi settori dell’opinione pubblica, so-
prattutto qui nel nord est dell’Italia. Questo 
termine, utilizzato per descrivere le voragini 
del Carso e dell’Istria usate quali estempo-
ranee fosse comuni ove occultare cadaveri 
o quale luogo di esecuzione (in alcuni casi 
le vittime vi sono state scaraventate vive, 
talvolta legate in piccoli gruppi) dai parti-
giani negli ultimi due anni del conflitto. In 
alcuni risveglia sensi di paura e di rivalsa, 
riportando la memoria a giorni tristi e fu-
nesti in cui gli esiti di un guerra sbagliata 
(ma esistono guerre giuste?...) avevano 
stravolto la vita di un’intera popolazione. In 
altri provoca un sentimento di fastidio per il 
rivangare un passato creduto ormai sepolto, 
fors’anche quasi per evitare la presentazio-
ne di un conto etico considerato scaduto 
e comunque non più esigibile.

Sessant’anni sono un periodo sufficien-
temente lungo, tanto lungo che dovrebbe 
permettere di parlare lasciando da parte i 
sentimenti – odio e rivalsa da una parte, mi-
sconoscimento e giustificazionismo dall’altra 
– e utilizzando soltanto i materiali d’archivio 
per narrare i fatti.

Ci ha provato Silvano Mosetti, speleologo 
del Gruppo Triestino Speleologi attivo nei duri 
anni del dopoguerra, con un libro che rievoca 
i recuperi effettuati dal suo gruppo al Bus 
de la Lum nel 1949 e 1950. È una cronaca, 
strutturata in dieci capitoli e un'appendice, 
che accompagna il lettore dall’escursione 
speleologica del 20 marzo 1949, alla sco-
perta di salme sul fondo dell’abisso, sino 
alla conclusione dei lavori nell’aprile 1950, 
mese in cui i ragazzi del G.T.S., nonostante 
le condizioni meteo avverse e avvalendosi 
della pesantissima attrezzatura dell’epoca, 
riuscirono a recuperare 15 salme ed i resti 
di altri 13 corpi.

Il libro, scritto sulla scorta di un diario 
tenuto dall’A., affastella una serie di episodi 
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che – lungi dell’essere staccati fra di loro 
– vengono a costituire i grani di un rosario 
recitato con commossa partecipazione. Per il 
lettore, che si affaccia su di un mondo lontano 
più dei dodici lustri suggeriti dal calendario, è 
un testo che presenta diverse chiavi di lettura, 
a seconda che ci si avvicini con uno spirito 
speleostorico, politico, emotivo.

Lo storico della speleologia vi trova, grazie 
alla dettagliata cronaca dei lavori, lo spirito 
della speleologia degli anni ’50 del secolo 
scorso, l’immagine di un mondo che le nuove 
tecniche ed i nuovi materiali di esplorazione 
hanno stravolto e reso obsoleto. Immagini 
che alcune delle foto che corredano il volume 
sottolineano in modo inesorabile.

La lettura in chiave politica si palesa con 
la presenza dei carabinieri inviati sul posto 
non tanto per verificare la correttezza delle 
operazioni di recupero – mai da nessuno 
messe in dubbio – quanto per proteggere 
gli speleologi da eventuali atti di intolleranza 
di chi allora cercava di negare la realtà del 
fenomeno “foibe”. Ma questo non è l’unico 
aspetto “politico” del libro: la presenza di una 
foiba sul Cansiglio, al confine fra il Veneto ed 
il Friuli, viene a sfatare il luogo comune che 
voleva questo fenomeno legato esclusivamen-
te al Carso ed all’Istria; indipendentemente 
dalla nazionalità e dal credo politico, nei 
territori carsici ci sono state sempre perso-
ne che hanno utilizzato le voragini naturali 
per occultare le salme dei nemici uccisi in 
combattimento o, più spesso, quale luogo di 
esecuzione di condanne emanate da tribunali 
autoinsediatisi.

Ma ciò che può colpire il lettore, soprattutto 
se non speleologo o storico più o meno poli-
ticamente coinvolto, è l’aspetto emotivo della 
narrazione, aspetto che viene centrato con 
l’ingresso nel testo della madre di un giova-
ne scomparso sul Cansiglio e probabilmente 
finito nel Bus de la Lum. Una piccola donna 
alla ricerca di miseri resti cui dare cristiana 
sepoltura e su cui piangere, ed alla quale 
Mosetti ha voluto dedicare il libro. Le pagine 
che trattano dei rapporti con questa donna 
contrastano vivamente con quelle angosciose 
ove vengono rivissuti episodi del 1944 e del 
1945, filtrati dal muro di omertà e paura che 
allora gravava sul quel territorio.

Un libro dunque interessante e valido 
sotto ciascuno dei tre aspetti citati, e di cui 
dobbiamo essere grati all’Autore per averlo 
scritto ed ai suoi figli per averlo spinto a 
realizzarlo.

Pino Guidi

MOSETTI Silvano, Bus de la Lum, foiba infame 
e discussa, Phasar ed., Firenze, pag. 184; 
prima edizione aprile 2007, seconda edizione 
giugno 2008

CENTO ANNI DI
TURISMO SOTTERRANEO

IN UN CATALOGO

Fra le pubblicazioni uscite nel 2008 un 
posto particolare è occupato dalla mono-
grafia dedicata ai cento anni di turismo alla 
Grotta Gigante. Particolare non solo per le 
sue dimensioni (cm 23 x 30), ma anche per 
i contenuti e la forma grafica che presenta 
il Catalogo della mostra sul secolo di vita 
turistica della Gigante.

Si tratta di un volume di 132 pagine che 
espone, con una grafica moderna e accatti-
vante, quanto contenuto negli undici pannelli 
storici ed i sette tematici allestiti per la mostra 
ospitata dal luglio 2008 nelle sale del Centro 
Accoglienza Visitatori di Borgo Grotta Gigante. 
Le prime cento pagine sono dedicate alla 
storia, scandita attraverso dieci decenni, della 
frequentazione e turisticizzazione della grotta. 
La storia di ognuno è presentata soprattutto 
attraverso documenti, foto, giornali, disegni 
introdotta da un breve commento ed esplicitati 
da concise ma esaustive didascalie.

È una carrellata di immagini che docu-
mentano la crescita della struttura turistica 
nei cent’anni testé trascorsi, il suo graduale 
inserimento nel tessuto sociale della provincia 
di Trieste sino a diventarne un polo turistico 
fondamentale. Ma che anche evidenziano le 
notevoli trasformazioni che un secolo di vita 
ha portato: quasi un libro di storia locale, 
basato su immagini che spesso si commen-
tano da sole.

La seconda parte (pagg. 101-132) è rivolta 
al completamento delle informazioni sulla 
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grotta. Vengono affrontati temi quali i rapporti 
fra la grotta turistica ed il paese, la geologia, 
le esplorazioni che hanno permesso una sua 
più approfondita conoscenza, le ricerche 
scientifiche condotte nella grande cavità, 
la fauna che ci vive (con testo e foto di A. 
Colla del Civico Museo di Storia Naturale di 
Trieste), la flora (con testi di E. Polli e V. Zago 
e foto e disegni di A. Tolusso e M. G. Polli), 
le pubblicazioni che la descrivono.

Un volume monografico che non dovreb-
be mancare negli scaffali delle biblioteche 
non solo degli speleologi, ma anche di quelle 
dei cultori di storia patria. Edito dalla Editrice 
Italo Svevo per conto della Società Alpina 
delle Giulie, è stato realizzato dai grafici M. 
Vanchieri e A. Giorgi dello Studio Stilelibero 
su testi di P. Guidi e M. Zay.

La Redazione

GUIDI P., PRELLI R., ZAY M. (a cura di): Grotta 
Gigante 1908-2008. Il centenario, Società 
Alpina delle Giulie – Edizioni Italo Svevo, 
Trieste 2008, pp. 132

UN LIBRO DA CONSERVARE

Ci voleva! 
Chi fino ad ora avesse voluto sapere qual-

cosa di più delle esplorazioni effettuate dalla 
CGEB in cinquant’anni di attività sul monte 
Kronio a Sciacca (AG), doveva necessaria-
mente rivolgersi ad un esperto bibliotecario, 
perché tanto è stato scritto, ma anche tante 
sono le pubblicazioni da consultare per riu-
scire ad avere un quadro completo di quanto 
era stato fatto. 

Alla veneranda età di novant’anni, l’amico 
ed indiscusso maggior conoscitore delle cose 
di Sciacca (tutte le spedizioni sono state 
coordinate da lui), Giulio Perotti, ha deciso 
con quest’opera di mettere un po’ d’ordine, 
riassumendo cronologicamente, con dovizia 
di particolari, tutti i lavori svolti dalla CGEB 
nelle Stufe di San Calogero, nella grotta 
Cucchiara ed in genere nel comprensorio 
del monte Kronio, elencando con minuziosità 
date e nomi dei partecipanti,  partendo dal 
1942 ad oggi.

È un prezioso diario per chi si trove-
rà a continuare la sua opera, che – nelle 
estreme condizioni in cui si svolge – è ben 
lungi dall’essere finita, ma è anche un segno 
indelebile di quanto è stato fatto, pur con 
la scarsità di mezzi economici e tecnici a 
disposizione. 

L’inserimento di una corposa documen-
tazione di articoli della stampa locale e na-
zionale fa risaltare, se ce ne fosse bisogno, 
il fatto di trovarsi di fronte al racconto di 
un’epopea – di uomini e vapori appunto – 
che ha termine con le considerazioni e le 
conclusioni finali dell’autore.

Chi legge questa storia durata cinquant’an-
ni – stampata in proprio in sole (purtroppo) 
duecento copie, si accorge appena degli 
errori e dei difetti di stampa perché, come 
ogni bel romanzo, viene subito attratto dal 
fascino del racconto più che dalla perfezione 
del supporto cartaceo.

Un libro quindi da conservare gelosamen-
te nella propria biblioteca!

PEROTTI Giulio – All’inseguimento di un sogno 
– stampato in proprio a Trieste nel 2008 – 
pagine 87
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EGIZIO FARAONE
(31.8.1936-29.6.2008)

Egizio Faraone, Egi per gli amici, è stato 
uno studioso appassionato e apprezzato che 
ultimamente si era dedicato alla storia dell’ap-
provvigionamento idrico di Trieste. 

Era entrato nella Commissione Grotte “E. 
Boegan” nel 1964, dedicandosi dapprima 
all’archeologia carsica con Francesco Stradi 
e Sergio Andreolotti nella Sezione Scavi e 
Studi di Preistoria Carsica “R. Battaglia”. Alla 
cessazione dell’attività della Sezione Scavi 
“R. Battaglia” aveva rivolto la sua attenzio-
ne alle ricerche sul folklore delle grotte e 
delle zone carsiche, dando alle stampe una 
quindicina di pubblicazioni sull’argomento e 
divenendo in breve tempo uno dei maggiori 
esperti a livello nazionale nella materia. 
Successivamente si è dedicato alle inda-
gini storiografiche sulle ricerche dell’acqua 
per la città di Trieste, concretizzatesi in 

IN MEMORIA

una serie di corpose monografie coprenti 
la prima metà dell’800 e pubblicate sugli 
Atti e Memorie della Commissione Grotte. 
Di profonda cultura umanistica, ha lasciato 
legato il suo nome ad una settantina di scritti 
spazianti dall’archeologia carsica, al folklore 
delle grotte e dei territori carsici nonché alla 
storia di Trieste.

La Redazione

Con gli iguana a Montegrotto          (foto Marisa Faraone)

Sul M.te Cocusso    (foto Marisa Faraone)
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Il 5 maggio 2008 era venuto, accompa-
gnato dalla moglie Marisa, alla Biblioteca 
Statale di Trieste per l’inaugurazione della 
mostra dove esponevo alcune opere assieme 
a quelle degli amici del “Gruppo &”. Quasi 
sempre passava in tali occasioni, quando al-
lestivo le periodiche personali che scandivano 
le mie stagioni. Giudicava il mio operato con i 
suoi precisi parametri, rendendo osservazioni 
straordinarie, per me preziose.

In quest’ultima occasione avvicinandosi, 
mantenendo lo sguardo su di me, assieme 
al saluto ha proferito parole di apprezzamen-
to ed ha continuato a guardarmi; io gli ho 
restituito lo sguardo senza riuscire a proferir 
parola, se non qualcosa di convenzionalmen-
te insignificante.

Il suo aspetto notevolmente smagrito 
alterava la sua corporatura, un tempo mas-
siccia, tanto da farlo apparire longilineo. 
La discrezione non mi aveva permesso di 
chiedergli e neppure di accennare a quello 
che ritenevo il segno di un suo problema 

anche molto grave, ma superato. Per questo 
la notizia di fine giugno mi ha colpito con 
sbigottimento.

Ci eravamo conosciuti trent’anni fa, da 
colleghi di lavoro; ci siamo poi frequentati 
come appartenenti alla Commissione Grotte e 
alla Società Alpina delle Giulie. Assieme sia-
mo andati in montagna e in grotta; abbiamo 
condiviso qualche pernottamento nei rifugi 
montani. Entrambi documentavamo con la 
macchina fotografica la bellezza delle monta-
gne o la singolarità dei momenti più rilevanti 
nelle nostre escursioni, anche in grotta.

Abbiamo collaborato entrambi con France-
sco Stradi e Sergio Andreolotti nelle ricerche 
preistoriche condotte negli anni ’60 nelle 
grotte del Carso, sia sul terreno sia a tavolino 
per le pubblicazioni: lui con la competenza 
dovuta alla sua formazione umanistica, io con 
i disegni di reperti e i rilievi. Lui aveva la rara 
capacità di formulare testi precisi e inappun-
tabili, senza dover preliminarmente stendere 
bozze provvisorie. Era rigoroso e severo verso 

Egi sul Carso triestino, Bosco Bazzoni           (foto Marisa Faraone)
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se stesso e chiedeva altrettanto agli amici; per 
questo le collaborazioni erano particolarmente 
felici, impeccabili, produttive.

La perdita di una persona cara e amica è 
la perdita di una parte di noi stessi; questo 
significa anche un poco (o tanto…) percet-
tibilmente morire, anche se non vogliamo 
crederci e talvolta nemmeno ammetterlo.

Adriano Stok

SCRITTI DI EGIZIO FARAONE:

– Il tempietto ipogeo presso S. Giovanni di Tuba, 
Alpi Giulie, 60: 37-43, Trieste 1965

– con ANDREOLOTTI S., DUDA S., GOMBASSI G., OSENDA 
A., STRADI F. – Relazione sul rinvenimento dei 
resti di un Mitreo durante la disostruzione della 
cavità n. 4204 VG presso le risorgive del Timavo, 
Atti e Memorie della CGEB, 5 (1965): 19-27, 
Trieste 1966

– con ANDREOLOTTI S., DUDA S. – I Castellieri della 
Regione Giulia nell’opera di Raffaello Battaglia, 
Atti e Memorie della CGEB, 7 (1967): 95-103, 
Trieste 1968

– Ricerche preistoriche della Commissione Grotte, 
Alpi Giulie, 64: 101, Trieste 1969

– Una grotta distrutta: la Grotta del Diavolo Zoppo, 
Alpi Giulie, 64: 22-26, Trieste 1969

– con SCHMID A. – L’antica rete stradale del Ti-
mavo, Alpi Giulie, 66: 14-38, Trieste 1971

– Pietro Kandler nel centenario della sua morte, 
Alpi Giulie, 67: 59-60, Trieste 1972

– con ANDREOLOTTI S., SCHMID A., STRADI F. – Ri-
levamento delle tracce di una rete stradale 
preromana e romana presso le risorgive del 
Timavo (Carso Triestino), Atti e Memorie della 
CGEB, 12 (1972): 145-149, Trieste 1973

– Grotte di interesse preistorico distrutte o dan-
neggiate sul Carso Triestino dalla fine della 
guerra ad oggi, Atti del I Conv. di Speleologia 
del Friuli Venezia Giulia, Trieste dic. 1973, 
Trieste 1975: 184-188

– con GUIDI P. – Nota su leggende e tradizioni 
riguardanti le grotte del Friuli, Mondo Sotter-
raneo, 1974-1975: 69-127, Udine 1975

– Il Mitreo di San Giovanni di Tuba, Tempi Andati, 
4: 70, Trieste maggio 1977

Postumia                (foto Marisa Faraone) 
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– La Montagna, grande enciclopedia illustrata 
(recensione), Mondo Sotterraneo, n. s., 1 (2): 
27-28, Udine ott. 1977

– con GUIDI P., PICHL E. – I Tavola Rotonda sul 
Folklore delle grotte, Atti del V Conv. di Spel. 
del Friuli Venezia Giulia, Trieste ott.-nov. 1981, 
Trieste 1982: 407-426

– con GUIDI P. – Breve nota bibliografica sul 
Foklore delle grotte friulane, Atti del V Conv. di 
Spel. del Friuli Venezia Giulia, Trieste ott.-nov. 
1981, Trieste 1982: 281-286

– Per una ricerca sul folklore delle grotte, Spe-
leologia, 6: 62, Milano dic. 1981

– Grotte del Friuli con leggende e tradizioni, 
Suppl. a Speleologia 8, Milano 1982: 1-8

– Atti del Symposium Internazionale “Utilizzazione 
delle aree carsiche”, Progressione, 8, 4 (2): 
28-29, Trieste 1981

– Convegno Triveneto di Treviso, Progressione 
7, 4 (1): 30-31, Trieste 1981

– con GUIDI P. – Noterelle sulla toponomastica 
speleologica, Mondo Sotterraneo, n. s., 6 (1/2): 
54-56, Udine  apr.-ott. 1982

– con GUIDI P. – Appunti su leggende e tradizioni 
riguardanti le grotte della Venezia Giulia, Atti del 
II Conv. Triveneto di Speleologia, Monfalcone 
1982: 140-156

– Archeologia in Valle d’Aosta, Progressione 10, 
5 (2): 22, Trieste 1982

– con GUIDI P. – Folklore delle grotte del Friuli: 
aggiornamento bibliografico, Atti del VI Conv. 
di Speleologia del Friuli Venezia Giulia, Mondo 
Sotterraneo, n. s., 7 (2): 141-148, Udine ott. 
1983

– VI Convegno di Speleologia del Friuli Venezia 
Giulia (23-25 aprile 1983), Progressione 11, 6 
(1): 27-28, Trieste 1983

– Convegno Triveneto di Monfalcone, Progres-
sione 11, 6 (1): 27, Trieste 1983

– Uomo e Ambiente, Progressione 12, (1): 26-27, 
Trieste 1984

– Grotte della Venezia Giulia con leggende e 
tradizioni, Suppl. al n. 15 di Speleologia, Milano 
1986: 1-4

– XV Congresso Nazionale di Speleologia a Ca-
stellana, Progressione 19, 11 (2): 32, Trieste 
giu. 1988

– Speleoraduno Etna ’88, Progressione 20, 11 
(2): 44-45, Trieste dic. 1988

– Premio San Benedetto Abate 1989, Progressio-
ne 22, 12 (2): 49, Trieste dic. 1989

– Un giro attorno all’Etna, Alpi Giulie, 83 (1): 3-12, 
Trieste 1989

– L’incontro di due vescovi nella Grotta di San 
Servolo, Progressione 23, 13 (1): 76, Trieste 
giu. 1990

– IX Congresso di Speleologia del Trentino-Alto 
Adige (novembre 1989), Progressione 23, 13 
(1): 68-69, Trieste giu. 1990

– con RADACICH M. – Nota bibliografica 
sulla Grotta di San Servolo, Atti e Memorie 
della CGEB, 29 (1990): 35-70, Trieste 1991

– Incontro dell’Amicizia alla Grotta di Corgnale 
ed a San Canziano, Progressione 25, 14 (1/2): 
58, Trieste dic. 1991

– Terzo simposio internazionale sulle cavità artifi-
ciali (Napoli, luglio 1991), Progressione 25, 14 
(1/2): 58-59, Trieste dic. 1991

– Convegno sul folklore delle grotte delle Tre 
Venezie, Progressione 25, 14 (1/2): 61, Trieste 
1991

– Simposio sulla protostoria della speleologia, Pro-
gressione 25, 14 (1/2): 61, Trieste dic. 1991

– Lo sviluppo della speleologia triestina secon-
do la stampa locale, Atti del Simp. Int. sulla 
Protostoria della Speleologia, Città di Castello, 
sett. 1991: 41-50

– Agli albori del turismo speleologico triestino: 
la Grotta Vilenizza di Corgnale (Vilenica jama, 
Lokev), Atti del Simp. Int. sulla Protostoria della 
Speleologia, Città di Castello, sett. 1991: 51-60

– L’idrologo Domenico Rossetti, Progressione 
27, 15 (2): 18-20, Trieste dic. 1992

– Note sul Folklore ipogeo del Carso triestino, 
in “Orchi, Anguane, Fade in grotte e caverne, 
dalla tradizione Cimbra ai miti delle Venezie”, 
Atti del Conv. “Immaginario popolare e grotte 
del Veneto”, Eremo di San Cassiano, ott. 1991, 
Vago di Lavagna 1992: 213-218

– Conferenza europea di speleologia, Progres-
sione 27, 15 (2): 82-83, Trieste dic. 1992

– 12° Triangolo dell’Amicizia, Progressione 27, 
15 (2): 83, Trieste dic. 1992

– Nuova sede del Gruppo Speleologico San Giu-
sto, Progressione 27, 15 (2): 90, Trieste 1992

– Il Triangolo dell’Amicizia, Alp 9, 95: 31, Torino 
mar. 1993

– Conferenza Pesaro alla Società di Minerva, 
Progressione 28, 16 (1): 66, Trieste giu. 1993

– Proceedings of the ALCADI ’92 International 
Conference on Speleo History, Progressione 
29, 16 (2): 63, Trieste dic. 1993
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– Bartolomeo Biasoletto, speleologo, Progressio-
ne 29, 16 (2): 53, Trieste dic. 1993

– Le ricerche sul Timavo sotterraneo in relazione 
all’approvvigionamento idrico della città di Trie-
ste (1841-1842), Atti e Memorie della CGEB, 
31 (1992-1993): 93-156, Trieste 1994

– Girolamo Agapito: 150 anni dalla sua morte, Pro-
gressione 31, 17 (2): 59-60, Trieste dic. 1994

– ALCADI ’94 (Semriach, maggio 1994), Progres-
sione 31, 17 (2): 68, Trieste dic. 1994

– Il punto sui castellieri, Progressione 31, 17 (2): 
75, Trieste dic. 1994

– Convegno “Folklore, immaginario popolare e 
grotte” (Schio, 27-28 novembre 1993), Pro-
gressione 31, 17 (2): 72-73, Trieste dic. 1994

– Giornate di studio su Carlo Marchesetti, Pro-
gressione 32, 18 (1): 73-74, Trieste giu. 1995

– Ristampa anastatica dei lavori sulla necropoli di 
S. Lucia, Progressione 32, 18 (1): 74, Trieste 
giu. 1995

– Una nuova rivista di carsismo, Progressione 
33, 18 (2): 54, Trieste dic. 1995

– Premio San Benedetto Abate 1994, Progres-
sione 32, 18 (1): 67-68, Trieste giu. 1995

– Lurgrotte 1894-1994, Progressione 32, 18 (1): 
75-76, Trieste giu. 1995

– Progetti e discussioni sulle possibilità di ri-
fornimento idrico a Trieste (1843-1847), Atti 
e Memorie della CGEB, 33 (1995): 71-126, 
Trieste 1996

– Grotte e fenomeni carsici negli affreschi cinque-
centeschi della Galleria delle carte geografiche 
in Vaticano, Progressione 35, 19 (2): 62-64, 
Trieste dic. 1996

– Mappa del 1649, con l’indicazione di due foi-
be, nel territorio di San Lorenzo al Pasenatico 
(Lovrec – Istria), Atti e Memorie della CGEB, 
34 (1996): 119-126, Trieste 1997

– Le Grotte delle Valli del Natisone fra storia e 
leggenda, In “Il fenomeno carsico delle Valli 
del Natisone (Prealpi Giulie, Friuli)”, Memorie 
dell’Ist. It. di Speleologia, s. 2, 9: 21-26, Udine 
1997

– con GUIDI P., - Leggende e credenze popolari, 
In “Bibliografia speleologica del Friuli”, a cura 
di P. Guidi, CSIF e Provincia di Udine ed., 
Udine 1997: 181-204

– IV Convegno Nazionale sulle Cavità Artificiali, 
Progressione 37, 20 (2): 60-61, Trieste dic. 
1997

– Festa del Ventennale del CRC Seppenhofer di 
Gorizia, Progressione 39, 21 (2): 81, Trieste 
dic. 1998

– Atti del IV Convegno Nazionale sulle Cavità Ar-
tificiali, Tuttocat, n. u. 1997: 20, Trieste 1998

– ALCADI ’98, Progressione 39, 21 (2): 81, Trieste 
dic. 1998

– La questione della carenza d’acqua a Trieste ed 
il Consiglio municipale provvisorio (1848-1850), 
Atti e Memorie della CGEB, 36 (1998): 43-74, 
Trieste 1999

– Guida storico-naturalistica al promontorio Bràti-
na, Tuttocat, n. u. 2001: 31, Trieste 2002

– Atti di Bora 2000, Tuttocat, n. u. 2001: 32, 
Trieste 2002

– Atti del V Convegno Nazionale sulle cavità Ar-
tificiali, Tuttocat, n. u. 2002: 31, Trieste 2003

– A parody of Jules Verne: the novel “Nelle viscere 
della Carsia” (In the depths of the Karst) by 
Clesio Straccadozi, Proc. of the 6th Int. Sympo-
sium on History of Speleology and Karstology 
in Alps, Carpathians and Dinarides, ALCADI 
2002, Gorizia apr.-mag. 2002: 163-165

– Adolf Schmidl sul Carso triestino (1851-1852), 
Atti e Memorie della CGEB, 39 (2001-2002): 
107-145, Trieste 2004



COMMISSIONE GROTTE “EUGENIO BOEGAN”
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ATTI E MEMORIE della Commissione Grotte Eugenio Boegan, pubblicazione edita dal 1961, in corso; disponibili i volumi dal n. 5 (1965) 
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26, pp. 147
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GASPARO Fulvio, GUIDI Pino – Dati catastali delle prime mille grotte del Friuli, Suppl. n. 4 di Atti e Memorie, Trieste 1976, pp. 116
GUIDI Pino – Cavità inedite del Friuli (dalla 1187 alla 1308 Fr), Suppl. n. 5 di Atti e Memorie, Trieste 1976, pp. 44
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BESENGHI Franco – Nuove grotte della Venezia Giulia (tra il 1429/4372 VG ed il 4768/3915 VG e dal 4769/5569 VG al 4810/5610 VG), 
Quad. del Catasto Reg. delle Grotte del Fr-V G, n. 3, Trieste 1993, pp. 72
GHERBAZ Franco – Nuove grotte del Friuli (dal 4321/2401 Fr al 4955/2600 Fr), Quad. del Catasto Reg. delle Grotte del Fr-V G, n. 4, 
Trieste 1994, pp. 72
BESENGHI Franco – Nuove grotte della Venezia Giulia (dal 4881/5611 VG al 4978/5708 VG), Quad. del Catasto Reg. delle Grotte del Fr-V 
G, n. 5, Trieste 1995, pp. 32
GUIDI Pino – Toponomastica delle grotte della Venezia Giulia, Quad. del Catasto Reg. delle Grotte del Fr-V G, n. 6, Trieste 1996, pp. 280
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GHERLIZZA Franco – Nuove grotte del Friuli (dal 4979/2749 Fr al 5183/2895 Fr), Quad. del Catasto Reg. delle Grotte del Fr-V G, n. 8, 
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GUIDI Pino – Nuove grotte della Venezia Giulia (dal 5059/5709 VG al 6073/6073 VG), Quad. del Catasto Reg. delle Grotte del Fr-V G, n. 
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GALLI Mario – Timavo. Esplorazioni e studi, Suppl. n. 23 di Atti e Memorie, Trieste 1999, pp. 196
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